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Premessa 



Emmi, mi scriva. Scrivere è come baciare, 
solo senza labbra. 
Daniel Glattauer


L’amore è stato e continua a essere un
        tema centrale nella vita della maggior parte delle persone, molte delle quali lo cercano
        disperatamente. A differenza di quanto avveniva nel passato, però, donne e uomini di oggi
        hanno una varietà apparentemente senza fine di partner potenziali, che possono conoscere
        attraverso siti web e applicazioni per gli incontri. In rete lo spazio degli appuntamenti
        virtuali è sempre aperto, è sempre affollato di nuove persone e offre continuamente una
        seconda possibilità a tutti. Le piattaforme per gli incontri, da mezzo spontaneo e
        relativamente economico per conoscere altre persone, si sono trasformate, nel giro di pochi
        anni, in un’industria in crescita anche in un periodo di grande recessione economica
        mondiale come è quello attuale. Per ottenere tante entrate, spendono centinaia di milioni di
        euro promuovendo il valore dei servizi che offrono: opportunità d’incontrare tantissimi
        partner potenziali; riduzione dei tempi dedicati alla ricerca; scelta basata non più sulle
        intuizioni individuali, ma su metodi scientifici; garanzia di un’esperienza sentimentale
        duratura. Siamo però così sicuri che offrano effettivamente ciò che pubblicizzano? 
Alcune ricerche hanno evidenziato che un
        terzo degli utenti non ha mai avuto un appuntamento di persona con qualcuno incontrato
        attraverso queste piattaforme. Inoltre, dati forniti da Match.com
        hanno rivelato che una quantità consistente di utenti, statisticamente perfetti l’uno per
        l’altro secondo l’algoritmo di abbinamento, non ha mai superato un primo appuntamento. Come
        mai? Eppure milioni di utenti non solo spendono il loro denaro per iscrizioni e abbonamenti,
        ma investono anche tanto tempo (fino a due ore al giorno) nel dating online. Che cosa si
        aspettano di trovare? E soprattutto, le loro esigenze sono soddisfatte? Che tipo di
        esperienza fa chi si affida agli intermediari virtuali per cercare l’anima gemella oppure
        qualcosa di diverso dal matrimonio? 
Nelle pagine seguenti tenteremo di dare
        delle risposte a tutte queste domande. Ci inoltreremo progressivamente tra le numerose
        ricerche che, a livello internazionale, e solo recentemente, hanno studiato i modi in cui,
        sui siti e sulle app per gli incontri, uomini e donne presentano sé stessi, analizzano i
        profili degli altri ed entrano in contatto con chi appare loro più interessante. Scopriremo
        così che i modi in cui uomini e donne rappresentano sé stessi e descrivono il partner ideale
        sono influenzati dagli stereotipi di genere. Vedremo anche come l’incipit di una relazione
        amorosa, da sempre appannaggio esclusivo degli uomini, sia rimasto ancorato al passato, ma
        mentre gli uomini hanno perso buona parte del potere associato al ruolo di seduttori, le
        donne hanno raggiunto una maggiore indipendenza, pur aspettando che siano gli altri a fare
        il primo passo. 
Ci renderemo conto che il dating online
        ha promosso una cultura delle relazioni interpersonali basata sulla valutazione reciproca e
        permanente e non ha cancellato gli inconvenienti della bruttezza, della vecchiaia e della
        povertà che prometteva di aiutare a superare. Mai come oggi, i giudizi delle persone
        riguardanti il loro stesso valore sono incerti, e sono facilmente
        influenzati dal numero di richieste di contatto e di abbinamenti. 
Al tempo stesso, ci renderemo conto di
        un’interessante novità: su Internet è in atto un vero e proprio capovolgimento nella
        costruzione dei rapporti. I corteggiatori si conformano a una procedura che, per la prima
        volta, inverte la cronologia degli eventi: si conoscono online prima di incontrarsi di
        persona, scoprendosi l’un l’altro in profondità, e quando s’incontrano, arrivano
        all’intimità fisica molto velocemente. Dopodiché, l’amore arriva oppure no. In più, chiunque
        può porre fine a una relazione sparendo come un fantasma, interrompendo ogni tipo di
        contatto. 
Procedendo nella nostra analisi,
        cercheremo di non trascurare gli elementi che contraddistinguono le esperienze sui siti
        d’incontro e quelle sulle applicazioni, senza dimenticare le piattaforme dedicate a gay e
        lesbiche. In tutti i casi, comunque, ci renderemo conto che il dating online sta portando le
        persone lontano dai loro tradizionali punti di riferimento. Forse per questo alcuni si
        affidano agli istruttori della seduzione? Vero è che oggi è possibile apprendere l’arte
        della conquista amorosa, apparentemente sempre più difficile, non solo affidandosi ai
        cosiddetti coach, ma anche attraverso e-book e video tutorial. Sono,
        però, veramente utili? Scopriremo così che i suggerimenti offerti si basano su una visione
        commerciale della seduzione e delle relazioni sentimentali, in cui bisogna ridurre i costi
        della ricerca di un partner e massimizzare i benefici che se ne possono trarre.
        Ciononostante, l’abbondanza di possibilità relazionali offerta dagli intermediari virtuali
        ha reso l’essere single una condizione apparentemente meno insopportabile. Sembra, infatti,
        che le persone si sentano meno disperate, se sono impegnate a cercare
        l’anima gemella. In realtà, è talmente diffusa l’idea che queste
        tecnologie garantiscano numerosi vantaggi, che neanche lontanamente si sospettano le
        difficoltà e i problemi emotivi che si potranno incontrare per raggiungere i propri scopi
        relazionali. 
In questo libro, cercheremo di capire
        quando e fino a che punto il dating online può essere un’esperienza piacevole. Le relazioni
        che nascono possono diventare intense, intime ed eccitanti, anche se le persone non si sono
        mai incontrate. L’anonimato, l’invisibilità, la mancanza d’inibizione e l’immaginazione
        rendono particolarmente avvincente la comunicazione tra due perfetti sconosciuti,
        soprattutto sui siti. Tuttavia, molti rapporti non superano il passaggio alla realtà
        offline. Sulle app, invece, il periodo che intercorre tra la richiesta di contatto iniziale
        e l’incontro di persona è molto breve, anche per via della vicinanza geografica tra gli
        utenti, e crea un senso d’immediatezza e di eccitazione, ma queste interazioni veloci spesso
        favoriscono rapporti casuali e impersonali, di cui ci si può liberare facilmente. 
Il dating online non ha esorcizzato una
        delle paure più diffuse del nostro tempo: essere rifiutati. Poiché sui siti e sulle app
        uomini e donne possono essere valutati e respinti in qualsiasi momento, in qualsiasi fascia
        di età o gruppo minoritario, l’ansia può accompagnare ogni fase che caratterizza la ricerca
        dell’anima gemella. Di conseguenza, può accadere che chi fa molti incontri online, senza un
        risultato soddisfacente, resti schiacciato da un nuovo tipo di burnout.
        Eppure, nonostante la delusione e le ripetute frustrazioni, molti single rimangono convinti
        che, prima o poi incontreranno una persona speciale, attraverso lo schermo del loro pc o del
        loro tablet. Scopriremo così un sorprendente paradosso: se
        l’abbondanza di partner potenziali ci garantisce un’indipendenza dagli altri, inconcepibile
        in passato, il modo in cui sono progettate le app come Tinder contribuisce a tenere gli
        iscritti legati all’applicazione stessa, e talvolta a creare una tormentata dipendenza.
        Senza dimenticare, poi, il lato più oscuro del dating online: la violenza, lo stalking e la
        truffa sentimentale, favoriti sia dalle informazioni personali che gli utenti condividono
        nel profilo sia dal servizio di geolocalizzazione delle app. 
A un lettore distratto sembrerà che
        questo libro ponga l’accento prevalentemente sugli aspetti negativi di questo fenomeno.
        L’intenzione di chi scrive non è però scoraggiare chi, nonostante tutto, coltiva dentro di
        sé l’ostinata speranza di trovare l’anima gemella, ma di offrire l’opportunità di apprendere
        i vantaggi e i rischi cui può andare incontro. D’altro canto, su Internet tutto può
        succedere e tutti hanno l’opportunità di rivolgersi agli intermediari virtuali per
        soddisfare i loro bisogni relazionali. Per alcuni, però, può essere un’esperienza appagante,
        mentre per altri può rivelarsi negativa. La consapevolezza dei rischi implicati non deve
        certo alimentare un anacronistico rimpianto dei tempi passati. Con più di quattro miliardi
        di persone che usano Internet, il dating online è diventato un ambito importante per
        comprendere la formazione delle coppie nell’ipermodernità. 
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Incontri 4.0



«Bello, onesto, emigrato Australia sposerebbe compaesana
            illibata» 



Sai niente di sensali di matrimoni tra i Genovesi?
                A volte si tratta di strambe vecchiette che con fare sempre misterioso ti si
                presentano quando meno te lo aspetti. Ma vi sono anche sensali uomini: scaltri,
                duri, allenati a ogni sorta di traffici. Essi tengono formali registri di giovani
                sposabili di ambo i sessi, e quando uno di costoro trova una combinazione ottimale
                nel suo registro, si reca dal padre della giovane e dice: «Signore, avete una figlia
                da sistemare?». «Sì», risponde il padre. «E le darete – dice il sensale – 50.000
                franchi?». «In condizioni di equità», risponde il padre. «Signore – dice il sensale
                – conosco un gentiluomo con 50.000 franchi investiti in affari che ci starebbe per
                50.000 franchi più i panni della dote». «Dote per quale valore?», chiede il padre.
                «Per un valore di 500 franchi» – dice il ruffiano – «e un orologio d’oro». «La
                richiesta è troppo alta, mia figlia non ha un orologio d’oro», dice il padre. «Ma
                signore, non dimenticate che ha un occhio strabico, un occhio strabico contro un
                orologio d’oro è un affare» [...] È in questi termini che si discute d’affari e si
                considerano i pro e i contro, mentre i giovani non si vedono finché tutto non sia
                sistemato (Lettera di C. Dickens a un amico, settembre 1844). 


Da sempre le coppie si sono formate
            grazie all’intervento di terzi. Sensali, genitori, amici, parroci e agenzie
            matrimoniali, nel corso del tempo, e con compiti diversi, hanno tutti contribuito a
            rendere più semplice l’impresa impegnativa di trovare il partner
            giusto. Nell’Ottocento, i matrimoni erano vere e proprie transazioni economiche
            organizzate dai sensali. Nella prima metà del Novecento, l’intermediario svolgeva un
            ruolo importante nel combinare i matrimoni delle ragazze da marito senza una cospicua
            dote. Negli anni ’50 del secolo scorso, l’intervento del sensale, che offriva garanzie
            sull’onestà e le intenzioni matrimoniali dell’uomo di cui si faceva portavoce, era
            finalizzato a favorire i contatti tra i giovani. Anche i parroci di centri piccoli e
            grandi si sono rivelati ottimi intermediari, ad esempio tra gli italiani emigrati
            all’estero e le donne rimaste in Italia. 
Nelle città, comunque, oltre agli
            intermediari, c’erano anche le agenzie matrimoniali. Nate nell’Ottocento in Gran
            Bretagna, grazie alla crescita dell’urbanizzazione, alla diffusione dei giornali e al
            proliferare dei caffè, le agenzie si avvalgono inizialmente delle inserzioni sui
            giornali. I vantaggi per chi non era introdotto in qualche cerchia mondana, era timido e
            non aveva un buon intermediario a portata di mano, erano notevoli. Grazie all’anonimato,
            tutti potevano cercare un partner idoneo, presentandosi al meglio e sinteticamente,
            senza il rischio di essere rifiutati di persona. Le agenzie si occupavano di tutto: dal
            creare l’inserzione al pubblicarla, al ricevere la risposta e mettere in contatto gli
            interessati con l’inserzionista. 
Nel secondo dopoguerra le agenzie
            matrimoniali in Italia sono una realtà e le ragioni che spingono le persone a rivolgersi
            a esse ci appaiono stranamente familiari: gli impegni di lavoro, la solitudine, il
            rientro dall’estero, le dimensioni della città, tutti fattori che rendevano difficile
            incontrare l’anima gemella. A parte qualche caso particolare, comunque, per tradizione
            erano gli uomini a cercare una relazione amorosa attraverso le
            inserzioni, sebbene una minoranza di donne non disdegnasse questo mezzo. Erano per lo
            più vedove, o «zitelle» trentenni, per l’epoca sicuramente attempate e poco apprezzate
            sul mercato matrimoniale. Se però avevano una buona dote o la prospettiva di un’eredità,
            anche loro potevano aspirare ad avere un marito. Certo, quelli erano i tempi in cui i
            matrimoni si basavano ancora sull’interesse economico e le agenzie consentivano a
            chiunque di mettersi in gioco sul mercato matrimoniale, anche in presenza di concorrenti
            particolarmente attraenti. E, comunque, con le inserzioni si poteva ricorrere
            all’inganno, migliorando la descrizione di sé. Negli annunci personali stampati,
            infatti, di solito l’inserzionista forniva una descrizione delle sue qualità, esprimeva
            una preferenza per il tipo di relazione ricercata e descriveva alcuni requisiti
            desiderati in un partner ideale. Con il passare degli anni le inserzioni mutano
            enormemente: la finalità non è più cercare un partner idoneo, presentandosi al meglio e
            sinteticamente. L’epoca dell’uomo che cerca una donna sana e di bella presenza a scopo
            matrimonio sembra tramontata. Tuttavia, all’inizio del nuovo millennio c’è ancora chi
            preferisce offrirsi alla freccia di Cupido tramite un’agenzia. Ora, però, l’aspirante
            «fidanzato» non è più un uomo infelice e sfortunato: è piuttosto abbiente, ama leggere,
            andare ai concerti, viaggiare, ha buon gusto e, se ha più di sessant’anni, va in
            palestra e tiene all’aspetto fisico. Le donne sono sole e ricche e cercano l’uomo del
            cuore. Le agenzie matrimoniali, almeno fino al 2010, hanno dunque una clientela agiata,
            spesso avanzata nell’età, cui offrire «una struttura che la tuteli, la instradi e la
            protegga». Le inserzioni, poi, diventano una prerogativa dei giornali locali di annunci
            economici gratuiti e di alcuni quotidiani che si trovano agli
            ingressi delle metropolitane, alle stazioni dei treni o nei bar, come ad
                esempio «Leggo», che li pubblica settimanalmente nella rubrica
            «Messaggi e pensieri d’amore». Sono, però, annunci completamente diversi da quelli
            pubblicati dalle agenzie, come si evince da alcuni esempi tratti dal numero del 27
            settembre 2007, conservato da chi scrive. Si tratta, infatti, di messaggi indirizzati a
            persone incontrate casualmente in metropolitana: «Alla bella ragazza bionda con la
            maglietta bianca con la scritta love sei salita alla metro Monti
            Tiburtini, ci prendiamo un caffè? ...@libero.it»; facendo la fila all’università: «Per
            la splendida mora ti ho conosciuto martedì 18, durante la fila alla segreteria di Roma3.
            Mi piaci. Contattami. ...@hotmail.it»; durante una vacanza: «Per Daniele, il ragazzo che
            era in crociera sul mediterraneo dal 26/8 al 2/9. Sei troppo bello, vorrei conoscerti,
            rispondi su ...@libero.it». E ancora: «Ad Andrea, il ragazzo delle pulizie della
            stazione Termini, vorrei conoscerti, sei single? Sei molto carino. Rispondimi!
            ...@libero.it». 
Quanti di loro avranno ricevuto una
            risposta? Ciò che sappiamo di sicuro, e che traspare dai messaggi, è la volontà di
            recuperare un’occasione perduta. L’inserzionista non offre alcuna informazione su di sé,
            se non il minimo necessario per descrivere l’ambiente dell’incontro ed essere
            individuato dal destinatario del messaggio. E come pensa di creare nell’altra persona un
            interesse tale da indurla a rispondere alla sua iniziativa? Tutti puntano sui
            complimenti, né gratuiti né esagerati, ma solo efficaci per catturare l’attenzione e
            sollecitare il coinvolgimento. Certo, il destinatario del messaggio doveva prendere il
            quotidiano e leggerlo, e tutto era affidato al caso; ma il
            messaggio era gratuito e l’incontro fugace. Pertanto, anche se
            il tentativo di recuperare l’occasione perduta non fosse andato a buon fine, non avrebbe
            prodotto effetti negativi sull’inserzionista. 
Notiamo che nei messaggi pubblicati
            su «Leggo» nei primi anni del Duemila la tecnologia informatica inizia a farsi strada:
            alcuni messaggi contengono l’indirizzo e-mail dell’inserzionista, che vuole essere
            contattato direttamente. Le agenzie per cuori solitari assumono così un ruolo secondario
            nella conquista amorosa. 

L’era di Internet 



L’uso dilagante di Internet ha
            spostato la ricerca dell’anima gemella dalle agenzie e dalle inserzioni sui giornali al
            computer e agli smartphone. Negli anni ’80 negli Stati Uniti, con l’avvento della
            comunicazione online, uno sparuto numero di persone esperte in tecnologia ha cominciato
            a comunicare e ad amoreggiare nel cosiddetto «spazio informatico» o
                cyberspace, attraverso sistemi di bacheche di annunci. Le
            persone potevano così comunicare e innamorarsi senza incontrarsi di persona. Tuttavia,
            per alcuni anni usare le bacheche è rimasta un’attività riservata a pochi. Solo quando i
            computer sono diventati più economici, più piccoli e più potenti e, nello stesso tempo,
            Internet è diventato molto più accessibile, le bacheche sono state sostituite dai siti
            di incontro. Il primo è stato Match.com, creato nel 1995 negli Stati Uniti e diventato
            in seguito partner di Meetic, il sito più popolare in Europa, creato in Francia nel
            2001. In Italia, si trovano ancora alcuni siti in lingua
            straniera, come OkCupid, mentre altri sono stati tradotti, come
            ad esempio Meetic, disponibile dal 2005. I siti che potremmo definire di «seconda
            generazione» sono stati lanciati sul mercato statunitense nel 2000, a cominciare da
            e-Harmony. Questi siti si distinguono dai precedenti perché vantano un approccio
            «scientifico» alla ricerca dell’anima gemella. Gli utenti non cercano da soli il partner
            più adatto, tra le migliaia di persone presenti sulle piattaforme per gli incontri, ma è
            un algoritmo che, sulla base di un questionario compilato dagli utenti, seleziona la
            coppia «compatibile». La compatibilità è propagandata dalle aziende come garanzia per
            una relazione sentimentale duratura. 
BOX
                     Breve cronologia dell’amore 4.0 



1965
            
Operation Match, antenato dei
                siti di incontri online, viene creato da due studenti di Harvard usando un computer
                Ibm 1401. Non c’era Internet né la foto del profilo, ma con 3 dollari gli utenti
                ricevevano una lista di potenziali partner stilata grazie a un questionario di
                compatibilità che includeva 75 domande. È il primo servizio di
                matching basato sull’uso del computer. 
1993 
            
Il World Wide Web diventa un
                pubblico dominio. 
1995
            
Nasce il primo vero e proprio
                sito di incontri online, Match.com. 
2004 
            
Debutta Facebook: diventa normale
                condividere online le proprie informazioni personali. 
2007 
            
Viene distribuito il primo iPhone
                e il 10 luglio 2008 l’app store apre le sue porte anche per le app pronte a
                soddisfare le necessità d’amore e a facilitare gli incontri più disparati. 
2009 
            
Grindr, un social network basato
                sulla geolocalizzazione, cambia il mondo delle relazioni nella comunità gay. 
2012
            
Viene lanciata online Tinder, tra
                le prime swiping app: se qualcuno ti piace basta cliccare sul
                cuoricino (o fare swipe col dito verso destra), altrimenti
                sulla X (swipe verso sinistra) e passare al successivo. 
2020
            
Facebook lancia anche in Europa
                la funzione Dating.

C’è una notevole variabilità nei
            siti presenti sul mercato: alcuni sono a pagamento, altri sono gratuiti; altri si
            propongono a un pubblico ampio, mentre altri ancora mirano a sottogruppi specifici. Le
            opportunità di conoscersi e stringere rapporti tra persone che vivono in una zona
            geograficamente distante, che professano una religione diversa e hanno caratteristiche
            sociali, economiche e culturali differenti sono immense. Inizialmente, quest’opportunità
            è stata pubblicizzata dagli stessi siti come uno dei vantaggi offerti agli utenti, e
            molti si sono avvicinati a essi proprio per questo motivo. Tuttavia, consapevoli della
            tendenza all’«omogamia» (tendiamo a scegliere partner che siano simili a noi, quindi
            dotati di caratteristiche che è evolutivamente vantaggioso per noi promuovere),
            recentemente, alcuni siti hanno circoscritto il loro pool di offerte, rivolgendosi a
            sottogruppi particolari. Ci sono siti affiliati a gruppi religiosi (JDate negli Stati
            Uniti e canticodeicantici.com per i single cattolici italiani); oppure che si rivolgono
            ai vegani (veggieflirt.com in Italia), e anche ai genitori separati
            (genitoresingle.net). Se questi siti di nicchia continuano a
            rimanere sul mercato degli incontri online, vuol dire che tra gli utenti la tendenza
            all’omogamia persiste: la nostra mente infatti fa sì che coloro che percepiamo come
            familiari siano anche quelli che percepiamo come più gradevoli (si parla di «principio
            di familiarità»). Cinquanta utenti di un sito, intervistati da alcuni ricercatori
            statunitensi, hanno affermato di prendere contatti più facilmente con chi appare loro
            più attraente fisicamente e ha interessi e valori simili, all’incirca la stessa età e un
            livello d’istruzione pari al proprio. Questi risultati sono stati confermati da un’altra
            ricerca che ha esaminato la facilità con cui gli utenti si rivolgono a un partner
            potenziale, dopo aver visto il suo profilo. Lo studio ha selezionato 3.700 uomini e
            2.780 donne iscritti ai maggiori siti per gli incontri presenti negli Stati Uniti. I
            risultati hanno mostrato che gli uomini hanno esaminato un numero di profili tre volte
            superiore rispetto alle donne, e nel 40% dei casi hanno preso più facilmente contatti
            con una donna dopo aver visto il suo profilo, mentre le donne l’hanno fatto nel 12,5%
            dei casi. È emerso poi che gli utenti di entrambi i sessi tendevano a rivolgersi a
            persone simili a loro stessi in termini di razza, religione, orientamento politico,
            livello d’istruzione, stato anagrafico, numero di figli e abitudine al fumo. La regola
            dell’omogamia sembra dunque prevalere, favorita anche dalla algoritmica tendenza dei
            siti a offrire sempre contenuti affini a quelli graditi agli utenti, ma con qualche
            eccezione. 
Uno dei siti che si propone di far
            incontrare persone con interessi simili è Ashley Madison, che si rivolge agli utenti in
            cerca di relazioni fuori della coppia. Altri siti sono utilizzati per tali scopi, ma
            Ashley Madison si è fatto un nome per aver pubblicizzato la massima discrezione.
            È stato sicuramente uno smacco imbarazzante per la compagnia
            quando, nel 2015, la sicurezza del sito è stata violata da pirati informatici e le
            identità, gli indirizzi e le preferenze sessuali di molti utenti sono stati rivelati al
            pubblico. Grazie a questa violazione si è scoperto, poi, che molte delle donne con cui
            numerosi uomini avevano comunicato a lungo sul sito erano in realtà robot, o in alcuni
            casi prostitute, un fatto che ha suscitato molta incredulità e diffidenza tra gli
            utenti, considerando le affermazioni entusiastiche della compagnia riguardanti l’alta
            percentuale di donne presenti sul sito. 

La diffusione del dating online 



I servizi offerti attraverso siti
            web e applicazioni sono utilizzati da un elevato numero di persone in tutto il mondo.
            Nel 2019, secondo i dati del Global Web Index, su un campione di 173.859 utenti di
            Internet nel mondo, di età compresa tra 16 e 64 anni, l’85% ha usato il dating online,
            ma le percentuali variano nei continenti. Nel Nord America gli utenti sono stati il 29%,
            nel Sud America il 34%, in Asia il 42%, in Medio Oriente solo il 14% e in Europa il 27%.
            In Italia, il 34% degli italiani non sposati usa un servizio di dating online, una
            percentuale più alta rispetto al resto dell’Europa. 
Complessivamente, il 64% degli
            utenti è costituito da uomini e il 36% da donne. Negli anni la percentuale delle donne è
            cresciuta, grazie all’uso delle applicazioni Bumble e Tinder. Inoltre, secondo la stessa
            fonte, l’età media è di 26 anni ed è aumentata con il tempo. I meno giovani preferiscono
            usare il computer e i giovani preferiscono lo smartphone, anche
            se il 35% della fascia di età tra 16 e 24 anni usa ancora il computer per accedere a un
            servizio di dating, e la metà degli utenti di età compresa tra 55 e 74 anni usa lo
            smartphone. Se un tempo cercare e trovare un partner erano obiettivi che si ponevano
            soprattutto i ventenni, oggi la ricerca dell’anima gemella inizia da giovani, ma può
            protrarsi per decenni, interrompersi per il periodo del matrimonio, e riprendere dopo
            una separazione, o una vedovanza. Per questo motivo, anche se a usufruire di questi
            servizi sono soprattutto i giovani, tanto è vero che oltre la metà degli incontri fra
            trentenni è organizzata dagli intermediari virtuali, anche uomini e donne di età
            superiore ai quarant’anni si rivolgono oggi a questi intermediari: su 173.859 utenti di
            Internet, il 52% di chi ha un’età compresa tra 55 e 64 anni ha usato il dating online
            nel 2019, secondo il Global Web Index. 
 Alcune ricerche condotte negli
            Stati Uniti hanno mostrato che l’età determina anche un diverso approccio al dating
            online. I giovani sono motivati a iscriversi a siti e applicazioni per incontrare
            persone nuove, divertirsi, avere avventure sessuali e storie d’amore. Anche gli adulti
            di mezza età cercano avventure e storie d’amore, ma, oltre a ciò, si aspettano di
            trovare l’anima gemella. I sessantenni cercano prevalentemente un rapporto duraturo,
            mentre gli ultrasessantenni s’iscrivono con il desiderio di trovare compagnia e spesso
            una relazione non sessuale. Le motivazioni cambiano anche in base al sesso degli utenti.
            Gli uomini preferiscono relazioni sentimentali brevi, piuttosto disimpegnate, mentre le
            donne sono spinte a iscriversi per trovare amici, così come un rapporto di lunga durata.
            È interessante notare che queste differenze sembrano immuni al
            passare del tempo: sono state rilevate in studi realizzati nel 1995, nel 2008 e nel
            2015. 
Certo, nei primi anni,
            l’atteggiamento prevalente verso il dating online era piuttosto negativo. Chi cercava
            l’anima gemella su Internet, almeno fino agli anni ’90, riceveva un vero e proprio
            stigma derivante dai rischi che si pensava si potessero correre – come ad esempio la
            possibilità di incontrare un gigolò, o addirittura uno psicopatico – e dalla credenza
            secondo cui questo era uno strumento riservato ai disperati e a quanti erano incapaci di
            costruire una «vera» relazione. D’altro canto, anche gli annunci personali sui giornali
            non sono mai stati benvisti a livello sociale, e chi li utilizzava, spesso, lo faceva in
            modo furtivo, per ridurre il proprio imbarazzo. Tuttavia, all’inizio del secondo
            millennio il dating online ha perduto lo stigma che lo circondava. Gli studiosi hanno
            notato che gli atteggiamenti verso il dating online tendono a diventare più positivi sia
            quando l’ambiente sociale di appartenenza offre un accesso limitato a partner
            sentimentali sia quando, con l’aumentare dell’età, aumenta anche il desiderio di trovare
            un compagno per la vita, mentre diminuiscono le opportunità per trovarlo. 
Oggi, non si pensa più che il
            dating online sia l’ultima risorsa per i disperati e per chi è fisicamente sgradevole.
            Anche solo considerando la quantità di articoli pubblicati da quotidiani e da siti web
            su quest’argomento, oppure il numero dei programmi televisivi a esso dedicati, o
            semplicemente riflettendo sull’esperienza personale di conoscenti e amici nella propria
            cerchia sociale, ci si può rendere conto dell’interesse suscitato da questo fenomeno. Un
            insieme di fattori sociali e culturali ha fatto sì che diventasse sempre più accettato e
            diffuso: l’età al momento del matrimonio è sempre più
            posticipata e il numero di single è cresciuto enormemente; sono aumentati i divorzi, e
            quindi le persone ritornano sul «mercato matrimoniale» anche dopo i quarant’anni; sono
            aumentate le pretese sul partner ritenuto adatto; c’è una maggiore individualizzazione e
            la solitudine imperversa. E così, un cambiamento generale degli atteggiamenti e la
            consapevolezza delle esperienze positive di amici e conoscenti, la tendenza crescente
            all’individualismo e al consumismo, il crollo dell’idea di comunità, e i benefici
            offerti da siti web e applicazioni, pubblicizzati dalle case produttrici, hanno
            indubbiamente favorito la diffusione degli intermediari virtuali. 

La creazione del profilo e alcuni possibili inganni 



Come ci si iscrive ai siti che
            promettono di trovare l’anima gemella? Prima di tutto si crea un profilo con i dati
            personali e demografici predefiniti, come età, razza, istruzione, altezza, peso, ecc.
            Poi si descrivono le proprie caratteristiche in modo più libero, e si specificano quelle
            cercate in un partner, come il sesso, l’età, l’area geografica di residenza e la natura
            della relazione desiderata (amicizia, incontri a breve o a lungo termine, sesso
            casuale). E, infine, s’inserisce una propria foto. Una volta registrati, si è liberi di
            guardare i profili altrui in qualsiasi momento, oppure di accedere a una lista proposta
            dal sito, basata su caratteristiche comuni. Se l’utente è interessato a un altro utente,
            può inviargli un messaggio oppure un «ammiccamento», che l’altro riceve nella sua
            casella di posta, insieme al collegamento al profilo del mittente. Il
            secondo tipo di contatto iniziale mette il mittente molto più al
            riparo dai rischi di un rifiuto, un aspetto che approfondiremo in seguito. Comunque, a
            prescindere dal tipo di messaggio, il ricevente può rispondere oppure no e le mancate
            risposte di solito sono numerose. Nel caso di risposta, la comunicazione può andare
            avanti per un po’ e poi esaurirsi, oppure concludersi con un incontro faccia a faccia.
            Di conseguenza, fare una buona impressione iniziale diventa fondamentale nei siti
            d’incontro e costruire un profilo che raggiunga questo fine diventa indispensabile,
            perché è una delle fasi che precedono un futuro appuntamento di persona. 
Nel creare il profilo, le persone
            presentano sé stesse, cioè offrono un insieme di informazioni e danno agli altri utenti
            l’opportunità di farsi un’idea di come esse sono, proprio come avviene nelle interazioni
            sociali fuori da Internet. In questa presentazione, gli utenti possono scegliere di
            offrire agli altri il proprio Sé privato, cioè quello che essi pensano di loro stessi,
            in un’immagine piuttosto realistica che contiene pregi e difetti. Il più delle volte,
            però finiscono col presentare un Sé pubblico, che non coincide con il Sé privato, perché
            contiene solo quelle caratteristiche che ritengono possano renderli interessanti e
            affascinanti agli occhi altrui. 
Perché fanno questo? Perché hanno
            imparato attraverso l’esperienza che essere giudicati positivamente dagli altri
            influenzerà il comportamento e, in generale, l’atteggiamento che questi avranno nei loro
            confronti. Di conseguenza, nel raccontare sé stessi, possono introdurre delle ambiguità,
            oppure esagerare alcuni aspetti di sé, tutte strategie finalizzate a dare una prima
            impressione che metta in risalto le loro caratteristiche migliori. Inoltre, nelle
            interazioni interpersonali offline, il più delle volte senza
            rendersene conto, le persone danno un’immagine di sé che può apparire diversa, secondo
            le circostanze in cui si trovano. Recitano per gli altri una rappresentazione di sé
            stessi che cambia col mutare del pubblico cui si rivolgono, come se fossero attori di
            tante rappresentazioni teatrali, un concetto originariamente proposto dal sociologo
            canadese Erving Goffman, nei suoi studi sull’interazione. E così, ad esempio, a una
            festa proporranno l’immagine di una persona spiritosa e simpatica, in un colloquio di
            lavoro quella di una persona intelligente, precisa e competente. 
Anche nelle interazioni digitali
            sono tante le cornici interattive, e in ognuna di esse si rappresentano diverse
            sfaccettature del proprio Sé. Nel concetto del Sé sono comprese, infatti, anche immagini
            ipotetiche di sé stessi, che si desidera realizzare o evitare, secondo ciò che si vuole
            presentare. Ad esempio, su LinkedIn si presenterà l’aspetto più professionale e serioso
            di sé, mentre su Facebook o Instagram quello più libero e spontaneo, perché le
            valutazioni che le persone si propongono di ottenere dagli altri sono diverse, così come
            cambiano gli obiettivi che si prefiggono di raggiungere attraverso l’immagine che
            offrono agli altri. Nel primo caso, vogliono ottenere la stima professionale di colleghi
            o datori di lavoro; nel secondo, assicurarsi l’amicizia di più persone. Poiché sui siti
            per gli incontri si può essere cercati oppure ignorati dagli altri anche solo dopo una
            rapida lettura del profilo, gli utenti sono motivati a costruire descrizioni complessive
            di sé particolarmente attraenti al fine di catturare l’interesse, la considerazione e un
            giudizio di massima positivo. Sia nelle interazioni digitali, sia in quelle offline,
            questo tipo di presentazione di sé è detta «strategica».
        
La comunicazione mediata dal
            computer, detta «asincrona», offre l’opportunità di rivelare quello che si vuole sulla
            propria personalità e sul proprio aspetto fisico, molto più che nelle interazioni faccia
            a faccia. Si può controllare tutto con più attenzione e con più tempo a disposizione, al
            fine di creare negli altri l’impressione desiderata. La comunicazione asincrona offre un
            intervallo temporale sufficiente per rileggere e modificare quanto si scrive, e può,
            quindi, consentire un’autopresentazione che è selettiva e contribuisce a creare negli
            altri un’impressione che si basa sul nostro Sé ideale, cioè su ciò che noi vorremmo
            essere, secondo quanto gli altri si aspettano da noi. Poiché lo spazio per presentarsi è
            comunque limitato, si può sfruttare questo limite in modo consapevole, selezionando
            esplicitamente quali informazioni includere oppure omettere dal profilo. 
Nei siti e nelle app per gli
            incontri, la gestione delle impressioni ha un ruolo particolarmente importante, poiché
            consente agli utenti di evidenziare le informazioni che possono essere considerate
            desiderabili dai potenziali partner, come vedremo meglio in seguito. 
In fin dei conti, la presentazione
            di sé implica un insieme di scelte riguardanti quali informazioni divulgare, come
            diffonderle, e se impegnarsi in modo tale da far sì che il proprio profilo attiri dei
            potenziali partner attraenti, anche ricorrendo all’inganno. Queste scelte implicate
            nella presentazione di sé sono di solito guidate da due tensioni sottostanti: da una
            parte il desiderio di migliorare sé stessi, per essere notati e ottenere valutazioni
            positive; dall’altra, il desiderio di essere autentici e apparire onesti nella
            descrizione di sé. Spesso, il conflitto che si crea tra queste due forze è risolto con
            l’inganno, ma facendo ricorso a menzogne sufficientemente piccole da passare inosservate
            negli eventuali incontri faccia a faccia: in fin dei conti ogni
            esibizione (e ogni pubblicità) comporta inevitabilmente il ricorso a una serie di
            trucchi per volgere al meglio le proprie qualità. Secondo alcune ricerche si tratta di
            bugie che non riguardano i tratti di personalità né l’occupazione, ma piuttosto
            l’altezza, il peso e l’età. 
Gli utenti ricorrono all’inganno
            nella descrizione di sé anche per affrontare la concorrenza spietata che c’è sui siti.
            In linea di principio, la condotta ingannevole è un modo ritenuto efficace e utile per
            la gestione di risorse limitate e quindi mente soprattutto chi ritiene in questo modo di
            ottenere maggiori vantaggi e guadagni. Dunque, proprio perché i siti forniscono
            l’accesso a milioni di profili, consentendo il confronto diretto tra di loro, per avere
            successo, vale a dire per entrare in contatto con qualcuno, gli utenti devono fare in
            modo che il confronto sia loro favorevole: devono apparire più attraenti e competenti
            dei concorrenti. A tal fine modificano le loro foto, per nascondere caratteristiche che
            li fanno sentire ansiosi o insicuri. E non sorprende, perché la fotografia è, spesso, il
            fattore determinante per decidere se il resto del profilo sarà visualizzato e la persona
            sarà contattata. Alcuni processi fotografici, grazie a software facilmente accessibili e
            di semplice utilizzo come Adobe Photoshop, consentono di modificare la propria immagine,
            ad esempio usando gli strumenti per sbiancare i denti, far sembrare il corpo più magro,
            coprire l’acne del viso e rendere i capelli più lucenti. Insomma, poiché il profilo
            contiene testo e immagini, entrambi possono essere manipolati per creare un Sé ideale,
            dotato di tutte le caratteristiche che si vorrebbero avere, o si dovrebbero avere,
            secondo le aspettative della società. 
D’altro canto, per molto tempo si è
            pensato che l’inganno online fosse un rischio molto frequente, soprattutto
            quando la comunicazione tra gli utenti avveniva attraverso i
            blog e i forum, che consentivano di rimanere anonimi e di costruire un falso Sé,
            completamente diverso dalla realtà. Oggi, nei siti d’incontro l’identità reale e quella
            online coincidono maggiormente, e ciò riduce di molto il rischio d’inganno.
            Ciononostante, molte persone continuano a considerare l’inganno come lo svantaggio più
            grande degli incontri online, e forse per questo gli utenti dei siti utilizzano
            qualsiasi informazione disponibile per decidere se avere un primo contatto con qualcuno
            e proseguire la relazione. 

La persistenza degli stereotipi 



Molti ricercatori sono convinti che
            siti e app abbiano innestato una vera e propria rivoluzione riguardante la ricerca del
            partner, il corteggiamento e le relazioni sentimentali moderne. Tuttavia, quando uomini
            e donne si descrivono nei profili, oppure precisano le caratteristiche ricercate nel
            partner ideale, gli stereotipi maschili e femminili continuano a condizionarli e
            continuano a confermarsi. Gli stereotipi di genere sono giudizi ampiamente accettati
            riguardanti i tratti della personalità, l’aspetto fisico, i comportamenti, l’occupazione
            e così via, attribuiti alle persone per il fatto di appartenere a un sesso o a un altro.
            In generale, essi aiutano le persone a definire sé stesse e a farsi un’idea degli altri,
            e forse anche per questo resistono ai cambiamenti in atto nella società, ma a volte
            finiscono per impedire alle persone di esprimersi in maniera libera e autonoma e
            diventano un problema. 
        
In particolare, uno studio condotto
            da Claudia Casimiro nel 2014, che ha analizzato 200 profili e 1.000 foto provenienti da
            un sito per gli incontri in Portogallo, ha mostrato che le informazioni contenute nei
            profili degli uomini riguardano prevalentemente le risorse che credono siano desiderate
            dal sesso opposto, come la posizione socioeconomica, il reddito, la carriera o le
            automobili possedute, mentre richiedono qualità espressive nelle donne. Le donne,
            invece, forniscono descrizioni di sé riguardanti l’avvenenza fisica, le caratteristiche
            di personalità e i tratti espressivi più spesso degli uomini. Nello stesso tempo, si
            aspettano da questi ultimi informazioni riguardanti lo status, l’occupazione e le
            caratteristiche strumentali. Anche in Italia è stata realizzata una ricerca esplorativa
            su 304 profili di uomini e donne iscritti a tre siti di dating online. Gli uomini
            italiani, più delle donne, descrivono sé stessi facendo riferimento alle risorse
            economiche e agli stili di vita (hobby e attività del tempo libero). Le donne, invece,
            si descrivono con dei tratti caratteriali solitamente associati alla dimensione
            femminile (dolcezza, sensibilità, remissività, ecc.) più frequentemente degli uomini, ma
            non fanno riferimento alla propria avvenenza fisica più di quanto facciano questi
            ultimi. 
Insomma, i profili dei siti per gli
            incontri non indicano un’attenuazione rilevante e omogenea delle caratteristiche
            tradizionalmente ricercate nei partner. Anzi, da una recente rassegna curata da Olga
            Abramova e colleghi (2016) sulle differenze tra uomini e donne nel dating online emerge
            un dato indicativo: le donne di oggi si adeguano sempre più a un nuovo modello che ha
            portato alla ribalta il corpo femminile nella pubblicità e sui media in generale e che
            le intrappola nello stereotipo della donna come sex
                symbol. Consapevoli dell’importanza del loro
            fascino sugli uomini, le donne sono più propense a usare materiale fotografico
            ritoccato, sono più strategiche nel descrivere il loro aspetto fisico e mentono sul peso
            e sull’età, ma quest’ultima tendenza è comune anche agli uomini. In questo modo, le
            donne cercano di superare le altre concorrenti, distinguendosi tra gli altri annunci.
            Inoltre, mentre gli uomini di solito inseriscono foto in cui sono ritratti sul posto di
            lavoro (ad esempio dietro una scrivania, davanti a un computer, con l’uniforme, ecc.),
            le donne raramente inseriscono foto che le ritraggono nelle loro mansioni lavorative:
            una differenza che rivela la persistenza dei ruoli tradizionali di genere. Infine, gli
            uomini tendono a falsare di più lo stato anagrafico e l’obiettivo relazionale che si
            pongono. 
In sintesi, nella costruzione dei
            profili uomini e donne cercano di adattarsi a ciò che è considerato socialmente
            accettabile nella cultura dominante, e si descrivono secondo quelli che immaginano siano
            gli attributi e le caratteristiche che altri potrebbero ricercare in un potenziale
            partner romantico. Nonostante tutta la libertà di espressione nella presentazione di sé
            che i siti offrono, la costruzione delle identità online rimane in generale ancorata
            alle norme sociali che esistono offline. 
I siti d’incontro online,
            specialmente quelli basati sull’autoselezione, spesso offrono agli utenti molto più che
            una manciata di profili da confrontare tra loro. Anzi, spesso garantiscono l’accesso
            quasi simultaneo a moltissimi partner potenziali, qualche volta centinaia, che variano
            in modo complesso in un’ampia gamma di caratteristiche. Questa situazione si differenzia
            in modo marcato dagli incontri tradizionali, in cui i single
            raramente vedono un gruppo numeroso di partner potenziali in una
            sola volta. Anche a una festa, generalmente non è così ovvio che gli invitati siano
            apertamente disponibili a iniziare un rapporto sentimentale. Nei siti online,
            apparentemente è tutto molto più semplice, perché è sufficiente analizzare i profili
            degli altri iscritti e poi entrare in contatto con chi sembra più interessante rispetto
            agli altri. Si può inviare direttamente un messaggio, oppure una segnalazione, e la
            procedura può variare da sito a sito. Ad esempio, su Match.com si può inviare un segnale
            virtuale, un messaggio predefinito, oppure uno spontaneo. Su PlentyofFish si invia
            semplicemente un messaggio spontaneo. 
Chi sono gli uomini considerati più
            appetibili dalle donne? Abramova e colleghi hanno evidenziato una preferenza per quelli
            magri o atletici, con una buona istruzione, che non sono fumatori e non bevono troppi
            alcolici. Anche per gli uomini una donna è seducente quando ha le stesse
            caratteristiche; tuttavia, mentre il livello più elevato d’istruzione di un uomo attrae
            le donne, lo stesso non accade per gli uomini: un dato che fa pensare a un doppio
            standard di valutazione riguardante uomini e donne di successo. Un’altra caratteristica
            su cui gli utenti esprimono preferenze diverse è l’età del partner potenziale. Gli
            uomini preferiscono una persona più giovane o, al massimo, della stessa età. Questo dato
            non sorprende, se pensiamo che la differenza nell’età tra i partner da sempre ha
            regolato le unioni sentimentali. Essa favoriva la solidarietà reciproca: l’uomo
            provvedeva all’economia della famiglia, la donna più giovane era fertile e così entrambi
            garantivano la sopravvivenza della specie. Tuttavia, mentre la propensione degli uomini
            per le donne più giovani e belle è presente a tutte le età, ci
            sono donne che vengono meno a questa regola implicita, e scelgono il partner in funzione
            della propria età. Quando sono più giovani, cercano partner più anziani; intorno ai
            venticinque anni preferiscono i coetanei, mentre con l’aumentare dell’età si orientano
            verso potenziali partner più giovani. Esse hanno raggiunto una maggiore indipendenza
            economica e possono contribuire al benessere materiale della famiglia al pari degli
            uomini. Inoltre, orientandosi verso partner più giovani con l’avanzare dell’età, le
            donne sperano di avere una vita attiva e ridurre il rischio di impegnarsi in ruoli di
            cura del proprio compagno più anziano. Aspettative di vita più brevi e maggiore
            prevalenza di cancro e malattie cardiache possono indurre, invece, gli uomini più
            anziani a preferire partner giovani, che potrebbero offrire loro cure e assistenza.
            Inoltre, mentre le donne sembrano apprezzare e, nello stesso tempo, tollerano
            maggiormente l’aspetto fisico del potenziale partner, per gli uomini il criterio di
            valutazione decisivo è il livello di attrazione fisica di una donna. 
Approfondendo però quest’argomento,
            scopriamo che l’attrazione fisica è un criterio importante per tutti quelli che si
            iscrivono ai siti. Qualche anno fa, alcuni ricercatori statunitensi hanno analizzato i
            profili e i messaggi di 8.259 uomini e 6.274 donne, e hanno trovato che per tutti la
            probabilità di spedire un’e-mail alla persona di cui hanno ispezionato il profilo
            aumenta con l’aumentare dell’attrazione fisica di quest’ultima, a prescindere da quanto
            sia attraente chi spedisce l’e-mail. Insomma, chi frequenta i siti d’incontro cerca dei
            partner che siano molto attraenti. I ricercatori, poi, si sono chiesti: se tutte le
            richieste sono indirizzate a chi appare più affascinante, solo
            poche donne e forse pochi uomini saranno più ricercati? Se è così, si corre il rischio
            di non ricevere risposta da queste persone così ambite. Ed è quello che è successo a chi
            ha partecipato alla ricerca, soprattutto agli uomini. 
Certo, poi ci sono quelli che
            prendono l’iniziativa e quelli che invece aspettano che siano gli altri a fare il primo
            passo. Se l’orientamento è davvero di tipo verticale, ne consegue che i primi
            prenderanno contatto con chi è più attraente, mentre chi rimane passivo avrà a
            disposizione solo le persone meno attraenti. Insomma, chi prende l’iniziativa dovrebbe
            essere più avvantaggiato di chi non lo fa. Ed è proprio quello che i ricercatori hanno
            rilevato. Nell’insieme, sia gli uomini sia le donne che prendono l’iniziativa hanno dei
            vantaggi maggiori rispetto a chi non lo fa, mentre tendono a ignorare le richieste di
            chi è meno desiderabile di loro. Tuttavia, rispetto agli uomini, le donne che hanno un
            atteggiamento passivo hanno più possibilità di scegliere di comunicare con chi è
            attraente quanto loro o anche di più. 
In buona sostanza, nel mercato
            degli incontri virtuali, in teoria tutti possono accedere a una varietà di partner
            potenziali, anche chi è timido, poco attraente e meno esperto nella seduzione. In
            pratica, però, si scopre che solo alcuni piacciono più di altri e hanno successo, come
            racconta un uomo su un forum: 
Io non sono un belloccio, risultato: devo
                ricominciare sempre tutto d’accapo. Un mio amico ha fatto una prova e ha mostrato
                delle foto totalmente ritoccate (muscoli che non ha, ecc.) e ha iniziato a parlare
                di sesso a donne che negli annunci scrivevano palesemente che non volevano
                avventure. Risultato: è riuscito a ottenere non so quanti inviti a cena o uscite
                varie.
            


In una cultura che tende a
            enfatizzare l’aspetto fisico e la bellezza, siti e app per gli appuntamenti
            contribuiscono senza dubbio a rafforzare questa disposizione, favorendo l’attrazione
            iniziale tra due utenti. Di solito, nelle relazioni faccia a faccia, le persone di
            bell’aspetto hanno un netto vantaggio sociale. La diversa distribuzione della bellezza
            fisica tra gli esseri umani, infatti, ha creato una disuguaglianza cui è difficile
            sfuggire. Numerose ricerche sull’attrazione interpersonale hanno mostrato fino a oggi
            che fuori da uno schermo le persone più belle fisicamente non solo suscitano negli altri
            maggiore attrazione, ma hanno anche più appuntamenti con il sesso opposto, quindi più
            opportunità di trovare partner potenziali, e riferiscono di avere una vita sessuale più
            attiva rispetto a quelle meno belle. 
Con la comparsa dei siti
            d’incontro, si pensava che gli individui avrebbero imparato a valutare gli altri in modo
            diverso, e che l’attrazione fisica avrebbe avuto meno peso nelle scelte dei partner
            potenziali. Il fascino irresistibile, ma qualche volta rischioso, dell’amore a prima
            vista si sarebbe ridotto, e anche se non di bell’aspetto, un uomo o una donna avrebbero
            avuto buone possibilità di piacere attraverso le parole, la simpatia, lo status sociale.
            Sui siti questa previsione si è verificata solo in parte, ma sulle app, come vedremo
            meglio in seguito, l’attrazione fisica ha ripreso sicuramente il sopravvento: ha tolto
            ogni illusione di una possibile equità di mezzi a disposizione di tutti, nella conquista
            amorosa. Di conseguenza, gli individui che si conformano agli ideali dominanti della
            società, riguardanti l’attrazione fisica, sono in una posizione migliore per sfruttare
            le opportunità offerte, sia negli incontri faccia a faccia, sia online. Sì, certo, si
            può obiettare che l’attrazione fisica è il primo e più
            importante criterio in base al quale comunemente si valuta qualcuno anche nelle
            interazioni di persona, come alcune ricerche hanno rivelato. Cionondimeno, in esse c’è
            sempre il tempo per una valutazione d’insieme, mentre, come spiega bene Leah E. LeFebvre
            in un articolo del 2017, Swiping Me off My Feet: Explicating Relationship
                Initiation on Tinder, sui siti e sulle app l’avvenenza fisica è il
            fattore numero uno che guida la ricerca del partner. Per gli uomini, poi, anche
            l’attrazione sessuale è molto importante, tanto è vero che su 5.430 utenti americani di
            eHarmony, gli uomini di tutte le età hanno ritenuto molto più importante l’attrazione
            sessuale rispetto alle donne, mentre queste ultime hanno attribuito più importanza alla
            capacità di comunicare e di creare un’intimità emotiva. Inoltre, contrariamente alla
            credenza secondo cui con l’avanzare dell’età si perde interesse nei rapporti sessuali,
            gli utenti di età compresa tra 45 e 59 anni hanno attribuito maggior valore
            all’attrazione sessuale rispetto agli utenti giovani, e a quelli con più di
            sessant’anni. D’altro canto, con l’età, il corpo si modifica e le esigenze relazionali
            cambiano. 
Inoltre, nel dating online non solo
            si apprezza la bellezza, ma anche la gioventù. Poiché nella nostra società è diffusa una
            visione negativa dell’invecchiamento, uomini e donne di età compresa tra 50 e 70 anni
            sono consapevoli di dover affrontare sfide impari con chi è più giovane. Poiché la
            creazione di un profilo accattivante richiede un equilibrio tra autenticità e fascino,
            gli adulti di mezza età e gli anziani tendono a creare dei profili che descrivono
            un’identità giovanile, mentre cercano di nascondere le qualità che li fanno sembrare
            vecchi, e questo è vero soprattutto per le donne. Ciononostante, le persone di
            quest’età, che vedono restringersi le reti sociali
            d’appartenenza, ripongono numerose aspettative nel dating online. Le donne per lo più si
            aspettano di trovare qualcuno che soddisfi i loro desideri d’intimità e compagnia, con
            cui condividere vite sociali attive e conversazioni intelligenti, senza stabilire o
            ristabilire una relazione tradizionale. Gli uomini tendono a vedere gli appuntamenti
            online come un modo per accelerare il loro ritorno sul mercato degli incontri, e quelli
            con atteggiamenti più tradizionali verso il matrimonio spesso esprimono il desiderio di
            trovare una donna da cui ricevere supporto emotivo, compagnia e aiuto domestico. 
Fino a che punto i siti per gli
            incontri riescono a soddisfare le esigenze espresse da queste persone è un aspetto tutto
            da verificare. In ogni caso, una cosa è certa: il dating online ha creato una cultura
            delle relazioni interpersonali basata sulla valutazione reciproca e permanente.
            Nonostante tutti i vantaggi che offre, non ha cancellato gli inconvenienti della
            mancanza di avvenenza, della vecchiaia e della povertà. 

Gli inconvenienti di tanti partner potenziali 



Chi ha una richiesta di contatto,
            prima di rispondere, valuterà il profilo e la foto del mittente e prenderà la sua
            decisione di conseguenza. Quando le richieste sono tante, la valutazione ovviamente si
            complica. Molti studi hanno mostrato che un’ampia scelta di profili può sovraccaricare
            la mente, minando l’abilità delle persone di prendere decisioni che si rivelano buone.
            Ad esempio, quando devono valutare venti e più profili, piuttosto che quattro,
            i partecipanti a uno studio condotto da Alison P. Lenton e
            Amanda Stewart e pubblicato nel 2008 ricordano male le caratteristiche presenti in un
            dato profilo. Quando il numero dei profili arriva a sessantaquattro, essi adottano delle
            strategie per ridurre il tempo dedicato alla scelta, esaminando in combinazione stimoli
            multipli. Se poi i profili sono ancora di più (fino a novanta) scelgono partner che si
            diversificano molto dalle preferenze espresse in precedenza, perché impiegano strategie
            cognitive meno accurate. 
Di solito si pensa che le scelte
            migliori si facciano quando si hanno molte alternative a disposizione, soprattutto
            nell’ambito del marketing. Secondo la teoria economica classica un assortimento ampio è
            più vantaggioso di uno ridotto. Ricerche recenti, tuttavia, hanno suggerito che
            l’aumento del set di scelta può addirittura causare uno stato mentale in cui
            semplicemente si evita di prendere qualsiasi decisione, piuttosto che fare lo sforzo
            cognitivo richiesto dal confrontare tra di loro così tante opzioni. Ciò spiega perché
            soprattutto le donne, sovraccaricate da tanti messaggi iniziali, spesso preferiscono non
            rispondere, evitando di valutare tanti profili e di decidere con ponderazione. Un
            comportamento simile è stato osservato anche in alcuni esperimenti sullo
                speed-dating, un modo per conoscere persone nuove, attraverso
            serate organizzate per uomini e donne single, in voga già nel 2000 negli Stati Uniti e,
            in seguito, anche in Italia. Le serate sono organizzate da agenzie online, ed è
            richiesta l’iscrizione per partecipare. Gli iscritti siedono uno di fronte all’altro in
            una fila di tavoli, e iniziano a parlare per cercare di conoscersi reciprocamente in un
            limite di tempo di solito breve, stabilito da un moderatore. Scaduto il tempo, uno
            dei due interlocutori si alza e si siede nel posto accanto, in
            rotazione, fino a quando tutti i partecipanti si sono incontrati. Terminata la serata,
            ognuno indica su una scheda il livello di gradimento di ciascun partner potenziale.
            Quando il gradimento è reciproco, le persone interessate riceveranno entro ventiquattro
            ore una e-mail o un Sms con i nomi e i recapiti delle persone abbinate. I risultati
            degli esperimenti hanno mostrato che, quando i partner disponibili nello
                speed-dating variano molto nelle loro caratteristiche, come
            peso, altezza, occupazione, ecc., è più probabile che i partecipanti rifiutino i loro
            abbinamenti nel 100% dei casi. 
In un esperimento che ha verificato
            questo tipo di reazione, i clienti di un supermercato sono stati invitati a entrare in
            una cabina di degustazione che mostrava loro sei oppure ventiquattro gusti diversi di
            marmellata. Sebbene metà dei clienti si fermasse più facilmente davanti allo scaffale
            con più tipi di marmellate, compravano dieci volte di più le marmellate nello scaffale
            con un numero inferiore di prodotti, rispetto allo scaffale con un numero più ampio di
            marmellate. Nell’insieme, queste ricerche suggeriscono che l’accesso a un numero enorme
            di partner potenziali può creare più svantaggi che vantaggi. Ciononostante, il fatto
            stesso di avere un’ampia scelta sembra creare in molti il desiderio di una scelta
            maggiore. Alcuni studi hanno mostrato che quando si sceglie tra l’avere una vasta gamma
            di possibilità o, invece, una selezione più piccola, più persone gravitano verso un
            maggior numero di scelte. Queste tendenze sono state riscontrate nel caso di decisioni
            sia banali, sia importanti con ripercussioni a lungo termine, come, ad esempio,
            investire in diversi piani di previdenza. Se applichiamo questi
            risultati al dating online, non sorprende scoprire che gli utenti dei siti s’iscrivono
            proprio perché attratti dal gran numero di persone cui i siti concedono l’accesso.
            Tuttavia, proprio una scelta così ampia rende difficile prendere una decisione con
            sicurezza e capire quale sia il partner giusto. E così, piuttosto che impegnarsi a
            mettere in piedi una relazione, c’è il rischio che le persone restino in circolazione
            sui siti. 
Secondo alcuni esperti delle
            relazioni interpersonali, esaminare i profili ci pone in una condizione di
                valutazione congiunta, in cui confrontiamo tanti partner
            potenziali allo stesso tempo, mentre incontrare qualcuno dal vivo ci pone in una
            condizione di valutazione separata, in cui valutiamo qualcuno in sé
            e per sé. Nel primo caso, avendo a disposizione più profili, gli utenti sono indotti ad
            assumere un atteggiamento estremamente critico, e a considerare un partner potenziale
            come un bene di consumo disponibile in un mercato di profili. In questo modo, si
            trasforma la ricerca del partner in un’attività razionale e calcolata, in cui si
            valutano i costi e i benefici della scelta. Nelle faccende sentimentali è in gioco un
            processo che funziona meglio quando si adotta un approccio meno premeditato e ponderato.
            Inoltre, basandoci solo sui tratti descritti nel profilo, è difficile capire
            effettivamente se qualcuno ci piacerà quando lo incontreremo di persona. È come
            stabilire che una pietanza ci piace solo conoscendo gli ingredienti e i suoi valori
            nutrizionali, senza assaggiarla. Sui siti, come vedremo meglio in seguito, neanche un
            algoritmo scientifico ci garantisce che il profilo della persona scelta fra tante si
            traduca in un rapporto sentimentale o, almeno, in un incontro
            soddisfacente.
        

Rispondimi… sì, ma quando? 



Nella fortunata circostanza in cui
            si riceva una richiesta di contatto e il profilo del mittente sembri interessante, si
            potrà rispondere dando l’avvio a una conversazione che potrà andare avanti per un po’ e
            poi esaurirsi, oppure potrà sfociare in un incontro faccia a faccia. In un contatto
            ricambiato, il tempo che il destinatario del contatto iniziale impiega per rispondere
            può influenzare la progressione della conversazione: se rispondesse troppo velocemente,
            potrebbe apparire molto impaziente; se invece fosse troppo lento, potrebbe sembrare
            disinteressato. In una ricerca condotta negli Stati Uniti, su un totale di 182.000
            contatti ricambiati, il tempo medio di risposta dal primo contatto è risultato di sedici
            ore se inviato da donne, di diciannove se inviato da uomini. Inoltre, più aumenta il
            tempo che intercorre tra l’invio del messaggio iniziale e la risposta del destinatario,
            più diminuisce la probabilità che chi prende l’iniziativa continui la comunicazione
            inviando altri messaggi. Come mai? Per due motivi: perché il ritardo scoraggia chi ha
            preso l’iniziativa e lo fa sentire più insicuro; perché i ritmi frenetici della vita,
            tipici dell’era digitale, non prevedono attese troppo lunghe. Pertanto, in mancanza di
            una risposta immediata, molti preferiscono rivolgersi ad altri utenti, vista la
            disponibilità così vasta di partner potenziali. 
Ciononostante, come abbiamo visto,
            sui siti le persone hanno un’ampia gamma di possibilità comunicative, attraverso mail,
            messaggi istantanei, conversazioni via webcam. Gli utenti possono passare direttamente
            dalla comunicazione mediata dal sito a un incontro faccia a faccia, ma nella maggior
            parte dei casi preferiscono continuare a comunicare online (ma fuori dal sito) prima di
            decidere di incontrarsi personalmente. Una volta che due persone
            iniziano una comunicazione fuori dal sito, il sito stesso diventa irrilevante rispetto
            alla relazione che può nascere, e diventa ancora più irrilevante nel momento in cui esse
            s’incontrano offline. Più avanti vedremo come spesso i siti e le app insistano proprio
            sulla possibilità di incontri sempre nuovi e potenzialmente infiniti per mantenere
            legati a sé gli utenti ed evitare che cancellino il proprio account. 
In ogni caso, la fase dello scambio
            è particolarmente importante, perché il passaggio dai contatti iniziali all’incontro di
            persona dipende proprio dalla qualità della comunicazione che si riesce a stabilire.
            Essa, infatti, chiama in gioco la seduzione: un profilo ben costruito non basta a
            stimolare nell’altro il desiderio di un incontro, per lo meno sui siti. E così,
            soprattutto nella fase iniziale, la comunicazione scritta ha sostituito quell’insieme di
            comportamenti che un tempo erano parte del corteggiamento offline. 
Questo vuol forse dire che il
            corteggiamento è ormai superato, come ha affermato l’autore di un articolo pubblicato
            sul «New York Times» qualche anno fa, oppure ha solo subito una trasformazione? E se è
            così, in che modo i siti d’incontro e le app hanno cambiato le strategie attraverso cui
            riusciamo, oggi, a conquistare qualcuno conosciuto online? La conquista amorosa è ancora
            una prerogativa maschile? Un profilo ben costruito è sufficiente per stimolare
            nell’altro il desiderio di avere una relazione sentimentale o sessuale? O non è forse
            necessario costruire prima un rapporto online e poi incontrarsi fuori dallo schermo di
            un computer o di uno smartphone? È quello che scopriremo nelle prossime pagine. 
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Il fascino misterioso delle relazioni online



Personaggi e interpreti della seduzione 



Da sempre il corteggiamento
            costituisce la fase centrale della conquista amorosa. Strettamente intrecciato alla
            cultura e ai codici sociali diffusi nel momento in cui l’incontro avviene, ha subito
            delle trasformazioni nel corso del tempo. Sono cambiate le forme attraverso cui facciamo
            la corte, i luoghi che ci vedono impegnati a corteggiare, i tempi dedicati all’arte
            della seduzione e le mete che vogliamo perseguire. Le diverse concezioni dell’amore e le
            regole riguardanti ciò che era lecito oppure no in ambito amoroso, trasformate nel corso
            del tempo, hanno influenzato gli obiettivi che si raggiungono attraverso il
            corteggiamento, così come hanno ispirato differenti strategie seduttive. 
Nella tradizione, fare la corte
            implica mostrare interesse per qualcuno attraverso complimenti, galanterie e regali.
            L’insieme di questi comportamenti è finalizzato a convincere l’altro a reciprocare
            l’attrazione sentimentale, o semplicemente sessuale che qualcuno prova nei suoi
            confronti. Nel fare la corte è dunque implicita l’idea della libertà del corteggiato di
            accettare, oppure rifiutare l’interesse del corteggiatore nei suoi confronti. Ma non è
            stato sempre così. Nei tempi antichi, il consenso non era previsto, e prevalevano
            gli stupri e i ratti o rapimenti. A metà tra storia e leggenda,
            ricordiamo gli antichi Romani che rapirono le Sabine per potersi riprodurre. Oppure
            pensiamo al periodo in cui le donne del popolo dovevano sottostare alla cupidigia del
            signorotto che possedeva le loro terre ed era avvezzo al sopruso e all’esercizio del
            proprio potere. Inoltre, proprio perché è implicita l’idea di superare una resistenza
            nel corteggiato, parliamo di «conquista» quando il corteggiamento consente di
            raggiungere il proprio scopo. Si tratta di un aspetto di non poco conto, se pensiamo
            che, nelle molestie, nelle violenze, nei matrimoni combinati, il consenso dell’oggetto
            del desiderio è fuori discussione. 
Oggi, come in passato, consuetudini
            ben radicate e dure a morire prevedono comportamenti diversi per gli uomini e le donne,
            basati sul modello di un maschio attivo e con potere e una femmina passiva e dipendente.
            Queste norme implicite pongono gli uomini nel ruolo di chi prende l’iniziativa nelle
            relazioni. Poiché il loro ruolo intraprendente li espone maggiormente ai rischi di un
            rifiuto, gli uomini possono sempre adottare delle strategie di difesa, ad esempio
            nascondendosi dietro un’apparente indifferenza e arroganza. 
Nel corteggiamento, le persone
            tendono a basarsi su script o copioni sia per affrontare le situazioni incerte, sia per
            rassicurare sé stesse e gli altri sulla loro conformità agli standard sessuali
            normativi. Nonostante la recente accettazione dell’iniziativa femminile esplicita, nelle
            prime fasi si tende ancora ad aderire ai ruoli tradizionali di genere. 
Inoltre, secondo la tradizione, nella
            seduzione gli uomini desiderano arrivare a un’intimità sessuale prima delle donne e
            costruiscono l’intimità basandosi su due presupposti molto diversi tra loro: da una
            parte, il sesso finalizzato al puro piacere; dall’altra, il sesso come amore e
            romanticismo. Ed è su questi presupposti che, secondo gli
            studiosi, gli uomini hanno sviluppato due differenti strategie seduttive. Nel
            corteggiamento come gioco o rimorchio, l’uomo vede per la prima volta una donna che lo
            attrae in un pub o in una discoteca e vuole sedurla in poco tempo, con lo scopo di avere
            un incontro sessuale con lei. A tal fine, cerca di fare un’ottima impressione immediata,
            e se ha un aspetto gradevole, faccia tosta, sicurezza e ottima dialettica, è sicuramente
            facilitato nella sua impresa. La prima mossa è lasciata allo sguardo e se la donna lo
            ricambia, l’uomo può avvicinarsi fisicamente e iniziare il corteggiamento: chiacchierare
            un po’, mostrarsi simpatico, guardare la donna negli occhi e farle complimenti,
            sorridere, sfiorarle la mano o un ginocchio inavvertitamente, tutti segnali del suo
            interesse sessuale, volti a creare un’atmosfera romantica, tale da stimolare il
            desiderio sessuale di quest’ultima e la sua disponibilità. Nel rimorchio le donne sono
            viste come avversari da sconfiggere e conquistare. Per questo motivo a volte gli uomini
            divengono insistenti e non si fermano davanti a un’iniziale resistenza. Esiste poi una
            vecchia credenza riguardante la ritrosia della donna, che nasconderebbe in realtà il suo
            consenso, e la tendenza a preferire un partner insistente. Purtroppo, però, questa
            opinione fallace ha giustificato da sempre l’uso della forza e della violenza da parte
            dell’uomo per ottenere il consenso della donna. Il corteggiamento finalizzato ad avere
            una relazione sentimentale prevede, invece, varie fasi, con tempi molto più lunghi. Si
            conosce qualcuno in alcuni ambienti ben precisi – come il posto di lavoro, la palestra,
            l’università ecc. – e, col tempo, l’attrazione può nascere grazie alla frequentazione.
            Il corteggiamento inizia attraverso i segnali non verbali che comunicano attrazione, i
            complimenti, una comunicazione piacevole e scherzosa, e poi
            prosegue grazie agli incontri progettati per prendere un aperitivo, andare a cena, al
            cinema, incontrare gli amici di entrambi e avere rapporti sessuali. Poiché il fine è
            conoscersi meglio e approfondire un’intimità relazionale, le interazioni non sono
            superficiali e la comunicazione raggiunge un grado di profondità e di espressione
            reciproca di sentimenti e pensieri. 
Potrà sembrare strano, ma anche
            nell’epoca attuale, donne e uomini adulti condividono entrambi gli script tradizionali
            del corteggiamento. Essi resistono, nonostante i cambiamenti sociali nei ruoli di
            genere, perché forniscono un modello conosciuto, per muoversi nelle interazioni ambigue.
            Ciò che sorprende è che fuori da uno schermo siano le donne a desiderare un approccio
            più tradizionale. Esse talvolta pretendono che l’uomo passi a prenderle per un aperitivo
            e, in seguito, per una cena o un film, e che sia lui a pagare, come evidenziato da una
            ricerca realizzata sei anni fa negli Stati Uniti. Come mai alcune donne, anche con un
            livello elevato d’istruzione e un lavoro ben remunerato, si comportano in questo modo?
            Sarà perché cercano di conciliare, da una parte, l’indipendenza finanziaria, l’autonomia
            personale e il desiderio di una relazione sentimentale paritaria e, dall’altra, regole
            comportamentali più tradizionali che continuano a influenzare le relazioni sentimentali?
            In realtà, esse a volte desiderano che l’uomo segua il secondo tipo di strategia
            seduttiva, perché ritenuta espressione di rispetto e di considerazione da parte sua. In
            un periodo di grande incertezza a livello relazionale, se l’uomo segue alcuni
            comportamenti consolidati nel tempo, se impiega tempo, energie e denaro nella conquista
            di una donna, vuol dire che non sta cercando solo di rimorchiare velocemente, ma è
            interessato a un rapporto più profondo e duraturo. Diversamente,
            i giovani di vent’anni stanno sovvertendo le regole del corteggiamento. Invece
            d’incontrarsi per una cena o un film, «s’incontrano» attraverso Sms, post di Facebook e
            messaggi istantanei. Anche i giovani di età compresa tra venticinque e trent’anni non
            sembrano più propensi a corteggiare le donne invitandole a cena o in qualche posto in
            cui sono comunque soli, ma preferiscono farle partecipare a ciò che loro amano fare,
            come andare a un concerto o al pub con gli amici. Come mai? Le ragioni sono tante. I
            giovani di quest’età di solito non lavorano, o non hanno abbastanza denaro per invitare
            a cena la donna da conquistare. E anche se lavorano, hanno paura di apparire dei maschi
            tradizionali che non rispettano la parità tra i sessi. Inoltre, preferiscono non esporsi
            con un corteggiamento esplicito, non solo per mettersi al riparo da eventuali rifiuti,
            ma anche per evitare che la donna si aspetti da loro l’impegno a costruire un legame che
            non sentono o forse non vogliono garantire. E così, evitando le fasi previste dallo
            script del corteggiamento tradizionale, si sentono meno vincolati e più liberi di agire
            secondo i propri desideri. In questo modo, offrono poco e si aspettano poco in cambio.
            Sesso, brevi tratti di vita percorsi insieme, condivisione di esperienze e scarsa
            intimità sembrano dominare la scena. 

Il corteggiamento online e l’importanza della parola
            scritta 



Che cosa succede sui siti d’incontro?
            Cosa ne è stato dei due script del corteggiamento? La conquista amorosa è ancora una
            prerogativa maschile? Sui siti d’incontro, i corteggiatori si conformano a una procedura
            che inverte la cronologia degli eventi prevista dal copione
            tradizionale. Sono attratti da qualcuno che non hanno mai conosciuto di persona, ma solo
            attraverso la foto e il profilo. Tentano un approccio iniziale (ad esempio attraverso
            un’e-mail) e aspettano la reazione dell’altro o la risposta. Se la risposta è negativa,
            forse decideranno di prendere contatto con qualcun altro, fra i tanti disponibili sul
            sito; se è positiva, allora passeranno alla fase della seduzione. Rispetto al
            corteggiamento offline, mancano alcuni aspetti. L’approccio iniziale non è più né
            verbale, né fisico; è pressoché scomparsa la fase degli incontri per prendere un
            aperitivo, andare a cena, al cinema, ecc., progettati per continuare la conoscenza
            reciproca e la conquista amorosa. Inoltre, la finalità immediata del corteggiamento
            online, assente in quello offline, è riuscire a incontrare la persona desiderata fuori
            da uno schermo. Possiamo dire, infatti, che buona parte della seduzione avviene
                prima che due individui s’incontrino personalmente. In
            particolare, il corteggiamento online si può definire come una comunicazione in cui si
            condividono pensieri, idee ed emozioni, attraverso le funzioni offerte dalle
            piattaforme, una comunicazione che potenzialmente può condurre a un’interazione offline
            e, come avremo modo di scoprire, soprattutto attraverso lo scambio di messaggi scritti,
            lascerà intuire che tipo di evoluzione avrà il rapporto. 
In passato, la parola era un potente
            mezzo per fare la corte, anche in forma scritta. Attraverso lettere e messaggi inviati
            clandestinamente, si cercava di fare una buona impressione sull’amato/a, una pratica in
            voga sin dal XVII secolo. La lettera consentiva di fare la propria dichiarazione d’amore
            anche a chi s’intimidiva, si emozionava troppo e non riusciva a esprimere i propri
            sentimenti alla presenza della persona desiderata, evitandogli
            così il rischio di un insuccesso. La lettera consentiva anche di avviare una
            comunicazione confidenziale e intima tra persone che, nell’epoca degli amori
            contrastati, non potevano avere altri contatti. 
Oggi, il ruolo della parola scritta
            si è rafforzato nella seduzione online, dopo un lungo periodo in cui era stato
            sostituito dalla comunicazione verbale. Spesso, però, è una parola che comunica ma
            fatica a creare conoscenza, e che difende dalle delusioni. Come in passato la scrittura
            «amorosa» consentiva di attenuare le conseguenze negative di un eventuale rifiuto, oggi
            inviare un messaggio d’interesse iniziale mette il mittente al riparo dall’imbarazzo
            provato, di solito, nel fare il primo passo fuori da uno schermo di un computer o di uno
            smartphone, magari inciampando nelle proprie parole o dicendo cose che potrebbero essere
            percepite come sgradevoli o inopportune. Inoltre, poiché si possono elaborare
            attentamente i propri messaggi, ci si può fare avanti attraverso una comunicazione
            maliziosa, ma non completamente esplicita, se ci si rende conto che il proprio
            comportamento non è accettato. Volendo, si può interrompere ogni contatto in qualsiasi
            momento e rivolgere la propria attenzione a qualcun altro che, dal profilo, appare
            comunque interessante. In ogni caso, all’inizio la comunicazione non è molto frequente –
            di solito uno scambio di messaggi un paio di volte a settimana –, poi si fa più assidua
            e si comincia a disegnare il tipo di relazione che si desidera avere. 
Come variano gli obiettivi –
            costruire un rapporto di coppia duraturo, oppure proporre una notte di sesso, ma senza
            un domani –, così cambiano le strategie utilizzate per raggiungerli. Quando l’obiettivo
            è un incontro sessuale, si può ricorrere a una strategia
            diretta, che può comportare un rifiuto altrettanto esplicito, ma che almeno non fa
            perdere tempo a chi ha le idee molto chiare. Diversamente, se si cerca un rapporto più
            duraturo, allora il corteggiamento diventa molto più complesso. Nell’uno e nell’altro
            caso, comunque, lo scopo immediato è prima di tutto incontrarsi offline. Ecco perché la
            comunicazione scritta ha assunto un ruolo centrale nel corteggiamento online, poiché può
            consentire di raggiungere una tappa essenziale: riuscire a incontrare fuori da uno
            schermo la persona oggetto dei propri desideri. 

Il flirt offline e online 



Sui siti per gli incontri gli utenti
            prevalentemente amoreggiano, non fanno la corte in senso tradizionale. Amoreggiare o
            flirtare, tanto per usare la parola equivalente in lingua inglese, entrata nell’uso
            comune anche in Italia, è una forma di comunicazione che segnala in modo esplicito o
            implicito l’attrazione per qualcuno. Secondo Gilles Deleuze e Claire Parnet, il flirt
            offline può essere visto come un modo di costruire, esprimere e negoziare il desiderio
            attraverso aspetti linguistici, paralinguistici e non verbali. Secondo Deborah Cameron e
            Don Kulick, fuori da Internet, i comportamenti che caratterizzano il flirt consistono
            principalmente di segnali non verbali, con un repertorio di gesti e di espressioni del
            viso che segnalano un’attrazione che rimane piuttosto nell’ambiguità. Ad esempio, se
            interagiamo con qualcuno che ci attrae, molto probabilmente seguiremo un copione
            prestabilito: il discorso sarà più animato, sorrideremo e rideremo
            frequentemente, parleremo dolcemente, giocheremo con i capelli,
            ci avvicineremo con il corpo chinandoci verso l’altro, a volte gli sfioreremo una
            spalla. Anche gli occhi possono rivelare molto sui nostri sentimenti. Avremo le pupille
            dilatate, manterremo il contatto visivo e lo interromperemo a intervalli regolari,
            sistemeremo l’abbigliamento anche quando non è necessario, giocando con bottoni,
            gioielli e cravatta, lisciando la gonna o i pantaloni; seduti in un bar, sfioreremo
            ripetutamente il bicchiere con le dita, oppure giocheremo con le chiavi. 
Che cosa succede nel dating online?
            È ovvio che non ci si può basare sul linguaggio del corpo; quindi, niente sguardi,
            nessuna dolcezza nella voce, non è visibile neanche un movimento delle mani che toccano
            i capelli, perché non c’è un corpo che fisicamente esprime l’interesse sessuale per
            qualcuno. E dunque, per amoreggiare online è necessario rappresentare il corpo in forma
            scritta. Per fare un esempio, piuttosto che sforzarsi di avere un bell’aspetto, si può
            raccontare quanto si è attraenti, il che non coincide necessariamente con una
            descrizione dei propri corpi reali, perché il cyberspazio consente, attraverso il testo,
            di creare un corpo nuovo. In questo modo, attraverso lo scambio di messaggi, si riesce
            ugualmente a costruire il desiderio reciproco, e la lingua scritta diviene il mezzo
            principale per amoreggiare. 
Mentre la cultura dominante offre un
            insieme di script consolidati per muoversi nel corteggiamento offline, nelle relazioni
            sessuali e sentimentali che iniziano attraverso le nuove tecnologie non esistono ancora
            regole ben precise e stabili su come agire. Esistono piuttosto regole non dette, che una
            persona può adottare ma che un’altra potrebbe non condividere. Ciononostante, è risaputo
            che gli utenti di Internet hanno sviluppato un linguaggio
            elettronico unico, che rende il testo online più informale, emotivo e giocoso, molto più
            vicino alla lingua parlata rispetto alla maggior parte delle forme di scrittura. Ad
            esempio, tralasciare le maiuscole e la punteggiatura consente alle persone di
            trasmettere una cornice relazionale casuale. Il tono emotivo può essere accentuato
            utilizzando lettere maiuscole per indicare che si sta urlando, punti esclamativi
            ripetuti sono usati per mostrare enfasi. Inoltre, molti comportamenti non verbali che
            non si possono replicare online sono sostituiti dalle emoticon, usate nel tentativo di
            mostrare le emozioni che di solito si osservano nelle interazioni faccia a faccia;
            oppure dalle faccine che esprimono sorrisi o risate, oppure simboli come :-) per
            indicare un sorriso e :-* per indicare un bacio. 
Tuttavia, alcuni comportamenti del
            flirt offline non sono così facili da tradurre online. Ad esempio, è difficile trovare
            dei sostituti per gli aspetti riguardanti l’olfatto, la voce e la prossemica. Gli utenti
            non sanno quale sia l’odore della persona con cui stanno chiacchierando, e non sono
            certo attratti dalla sua voce profonda e sexy; né possono esprimere l’attrazione online
            avvicinandosi l’uno all’altro, oppure rispecchiando vicendevolmente i movimenti del
            corpo. La comunicazione online si caratterizza per la mancanza di segnali non verbali da
            parte di entrambi gli interlocutori, assenza che può creare confusione quando si prova a
            interpretare l’intenzione dell’autore di un messaggio: qualcuno sta amoreggiando sul
            serio o semplicemente interpretando il ruolo di una persona civettuola? In questi casi,
            esistono alcuni segnali utili. Ad esempio, si può verificare quanto velocemente una
            persona risponde a un messaggio e/o quanto tempo durano le
            conversazioni; si possono considerare tutti i segnali non verbali inseriti nei messaggi
            di chat che si ricevono, incluse le faccine. Ecco quanto afferma un uomo su un forum: 
Immagino che se le donne flirtano, o sono solo
                civettuole in generale o sono interessate, e allora parti da lì per capirlo. Per
                esempio, iniziano sempre la conversazione prima, quando siamo entrambi online e
                fanno alcuni commenti provocanti e quel genere di cose, che è molto più facile fare
                su Internet. In generale mostrano che sono interessate proprio come di persona,
                tranne che online non senti di avere ostacoli, non hai paura di dire quelle cose in
                faccia. 


Per capire che tipo d’intenzioni ha
            la donna con cui sta chattando, l’uomo prende in considerazione numerosi aspetti: se è
            lei a iniziare la conversazione, se i suoi commenti sono sessualmente allusivi, e se
            presta attenzione a quanto lui ha scritto nel suo profilo. In questo modo la donna è
            vista svolgere una parte attiva, segnalare il suo interesse e suggerire all’uomo di
            spostare la relazione al livello che egli desidera. Al posto dei segnali non verbali,
            dunque, si possono cercare «informazioni di secondo livello», che vanno interpretate
            alla luce di altre informazioni che si possono ricavare sia dal comportamento, sia dal
            contenuto della comunicazione di un interlocutore. Quando si capisce come interpretarle,
            si possono comprendere tutte le sfumature. Pertanto, esse rappresentano semplicemente un
            altro modo di comunicare. 
Le tecnologie multimediali hanno
            fornito un nuovo ambiente in cui il flirt può avvenire, ma non hanno cambiato
            drasticamente il modo in cui le persone segnalano l’interesse
            che ciascuna prova per l’altra. Anche se non ci si può toccare fisicamente, si può
            descrivere questo comportamento nel messaggio, aggiungendo la narrazione delle
            sensazioni che lo accompagnano, perché online c’è molto più spazio per la fantasia di
            quanto ce ne sia offline. E così, si può abitare qualsiasi corpo desiderato, che sia
            giovane, attraente o anche un corpo del sesso opposto. Allo stesso modo, ci si può
            inventare com’è fatta la persona con cui si è in contatto, immaginare come si sente e
            cosa prova, fantasticando di esserne attratti e, nello stesso tempo, che l’attrazione
            sia reciproca. L’ambiguità creata dalla comunicazione online può essere usata a proprio
            vantaggio, perché dietro la rete si può nascondere un eventuale imbarazzo. Proprio
            perché nel flirt si adottano strategie intraprendenti e, nello stesso tempo, caute,
            online si può gestire meglio l’alto rischio di un rifiuto, parte intrinseca della fase
            iniziale degli incontri sentimentali. In definitiva, i siti d’incontro sono un luogo in
            cui realtà e fantasia si confondono, ma quando si amoreggia, questi aspetti sono
            entrambi presenti. Alcuni elementi realistici sono evidenti nel testo che le persone
            costruiscono. Ad esempio, per amoreggiare devono descrivere i sorrisi, le risate e
            persino il toccarsi. Un altro aspetto realistico sono le emozioni provate in questo
            gioco. Al contrario, gli elementi fantastici includono il modo in cui le persone
            ricreano il corpo che «abitano» e le loro identità. 
I siti d’incontro, poi, funzionano
            come uno scenario che costantemente incoraggia l’iniziativa sentimentale e sessuale.
            Quando s’interagisce, il sito stesso funziona da cornice che richiede, e nello stesso
            tempo legittima, un’interazione dai toni romantici. Tra le persone che s’incontrano
            sulle piattaforme online, infatti, la seduzione sembrerebbe
            facilitata rispetto a quanti si vedono per la prima volta in un
            pub o in una festa dove, invece, il desiderio di avere una relazione sentimentale o
            sessuale con qualcuno non è l’unico scopo esplicito che si persegue, anzi, qualche
            volta, esso è completamente assente, mentre è possibile perseguire gli obiettivi di
            divertirsi e fare amicizia. Tuttavia, sui siti non tutte le azioni sono necessariamente
            accattivanti o seducenti, perché gli internauti prima di vedersi vivono un periodo in
            cui si conoscono, comunicando attraverso le chat e i messaggi istantanei. Il periodo può
            essere più o meno lungo, ma in ogni caso le persone cominciano ad aprirsi l’una
            all’altra, e a scambiarsi informazioni, a volte spontanee, altre su richiesta.
            All’interno di questi scambi spesso ci sono allusioni ai momenti in cui i due
            interlocutori potranno condividere qualche attività in futuro. A questo proposito, è
            utile soffermarsi su uno stralcio di conversazione, tratto da uno studio realizzato nel
            2017 da Kristine Mortensen, dell’Università di Copenaghen: 
M.: Quindi, come lavoro fai il fotografo? 
G.: Sì, ma non faccio ritratti, non sono un
                appassionato di ritratti. Sono più scatti naturalistici, non so se ho reso l’idea. 
M.: Sì, ho capito. Forse, qualche volta avrò la
                fortuna di vedere qualche foto. 
G.: Sì, forse ;-) 
M.: Wow, la mia attenzione è stata appena
                catturata da un documentario su alcuni adolescenti che si stanno sottoponendo alla
                chirurgia di riattribuzione di genere. 
G.: Oh, qualcosa d’importante per i tuoi studi.
            


Con la frase «forse, qualche volta
            avrò la fortuna di vedere qualche foto», la donna ha introdotto molto delicatamente la
            possibilità di vedere le foto dell’uomo con cui sta chattando. Quanto ha scritto, però,
            può essere interpretato come un modo per «lanciare l’amo» per un
            invito a un incontro di persona, prospettando quindi una maggiore vicinanza tra loro.
            L’uomo gestisce la proposta riproducendo come in uno specchio l’ambiguità della donna:
            riutilizza l’avverbio «forse», e lo accoppia a una faccina ammiccante, lasciando così lo
            scenario immaginato incerto e aperto a tutte le possibilità. Le faccine o
                emoticon, infatti, sono tutt’altro che semplici aggiunte al
            messaggio, perché svolgono una funzione comunicativa, proprio come fa l’intonazione
            della voce nella comunicazione orale. Di conseguenza, non possono essere considerate
            degli spunti bizzarri e giocosi, ma devono essere analizzate come una parte integrante
            del messaggio trasmesso. In questo caso, l’emoticon sembra comunicare che l’uomo ha
            interpretato la risposta della donna come accattivante. Quest’ultima però, vista la
            reazione vaga dell’uomo, cambia argomento e, insieme con lui, sposta la sequenza
            comunicativa dal flirtare all’obiettivo più ampio di approfondire la reciproca
            conoscenza online. 
La seduzione può far parte, infatti,
            della programmazione di altre attività, che si pensa di fare insieme. Questa
            programmazione assicura che i tentativi di seduzione passino innocentemente come un modo
            per fare conoscenza, ma implicitamente comunichino, in maniera delicata, l’attrazione
            che si sta creando tra le due persone. Questo stare insieme immaginato è un modo
            raffinato di negoziare interessi sentimentali e sessuali che sono lasciati nel vago e
            nell’ambiguità: né si rifiuta esplicitamente lo scenario immaginato, né si procede verso
            l’organizzazione pratica di un appuntamento. Questo modo d’interagire gioca un ruolo
            molto importante nel mantenere aperta ogni possibilità. Crea stimoli per la
            conversazione, utili ad alimentare, attraverso dinamiche
            emozionanti e stuzzicanti, la costruzione di fantasie condivise. L’incertezza
            riguardante sia lo sviluppo che avrà l’interazione, sia l’interesse sentimentale di
            ognuno, crea, infatti, le condizioni per fantasticare sul futuro e su cosa potrebbe
            nascere tra gli interlocutori e, nello stesso tempo, mantiene viva l’intensità della
            comunicazione e l’interesse reciproco. 
In definitiva, il flirt è un gioco
            in cui ci si propone, si lasciano intendere i propri desideri, per poi mascherarli,
            perché l’aspetto elettrizzante del flirt è proprio cercare di indovinare reciprocamente
            i reali desideri dell’altro. È importante precisare che il flirt non è necessariamente
            un’attività propedeutica a un obiettivo esterno, come avere rapporti sessuali o
            costruire una relazione sentimentale. Spesso, alla gente piace amoreggiare come
            un’attività fine a sé stessa, anche perché, in fin dei conti, il flirt può comportare
            anche alcuni benefici personali, come ridurre la solitudine, divertirsi e aumentare
            l’autostima. 
Nella nostra epoca, in cui
            l’affermazione personale ha preso il sopravvento, il fine ultimo della seduzione non è
            più solo assicurarsi l’amore di qualcuno, formare una relazione e procreare, com’era un
            tempo. Oggi ci sono almeno altre tre ragioni per cui le persone ricorrono alla seduzione
            online: semplicemente per passare il tempo, per segnalare l’interesse sessuale e,
            infine, per testare il terreno e capire se gli altri le trovano attraenti. Nell’ultimo
            caso, sedurre è un gioco equivoco, che esprime il desiderio d’ispirare amore senza
            provarne e che non sfocia in una relazione. E così, ci si può divertire a usare Internet
            per amoreggiare con qualcuno, perché è un modo sicuro di valutare l’interesse degli
            altri nei propri confronti. Di conseguenza, per molte persone
            che ricorrono al dating online, il flirt si emancipa dal bisogno
            di appartenenza e di relazione, e privilegia, piuttosto, l’aspetto edonistico e
            narcisistico: le persone mirano esclusivamente a trovare conferme al proprio potere di
            seduzione. Infine, uno svantaggio importante del flirt è che può facilmente diventare
            una relazione sessuale indesiderata. 

Rimandare l’incontro, rinviare il piacere 



Ci sono alcune persone che amano
            rimandare il momento dell’incontro e, così facendo, s’impegnano a creare e a preservare
            una distanza temporale tra l’intimità immaginata e la sua realizzazione. È una
            procrastinazione simile al «rinvio del piacere»: una dinamica, secondo Deleuze e Parnet,
            centrale nella sfera del desiderio che, infatti, non implica necessariamente la sua
            soddisfazione immediata. Nel rinviare il momento in cui si assaporerà il piacere
            d’incontrarsi, le persone possono progettarlo, un’attività che può essere molto
            piacevole. A questo proposito, ecco un altro stralcio di conversazione tratto dalla
            ricerca di Kristine Mortensen, un esempio di come posticipare la pianificazione di un
            incontro concreto, allo scopo di mantenere alta la tensione e l’eccitazione dei due
            interlocutori. 
N.: Forse qualche volta dovrei darti il mio numero
                in modo che possiamo organizzare di incappare l’uno nell’altro accidentalmente. 
M.: Dovresti, ma vogliamo lasciare che questo sia
                il perfetto «finale in sospeso» fino a domani quando saremo in contatto? Non puoi
                usare il mio numero per trovarmi su Facebook stasera, in ogni
                caso.
            
N.: Beh, lo faremo domani... allora puoi attendere
                con ansia e vedere se sono ancora disposto a dartelo domani :-). 
M.: Whoops, sì forse sarà molto difficile da
                ottenere domani :-). È come 50-50? 
N.: No, sono abbastanza sicuro che sarebbe bello
                incontrarsi e darci un’occhiata a vicenda per un paio d’ore :-). 


L’uomo prende l’iniziativa e tenta
            di ottenere il numero di telefono della donna per incontrarsi in concreto. Entrambi sono
            d’accordo su quest’obiettivo. Tuttavia, la pianificazione è fatta in modo vago, usando
            il condizionale dei verbi, introducendo, quindi, un livello d’incertezza continuo. L’uso
            del condizionale negli scambi comunicativi scritti ha, infatti, come obiettivo
            affrontare potenziali rifiuti, poiché il rischio che il proprio interesse sentimentale
            sia respinto è onnipresente nell’interazione online. Nel dialogo la donna prende tempo e
            posticipa la fase che di solito prelude a un incontro di persona. Suggerisce
            esplicitamente di rimandare lo scambio dei numeri telefonici, per introdurre suspense
            nella conversazione. In più, allude alla possibilità che lui possa risalire dal suo
            numero di telefono alla sua pagina Facebook. In questo modo, gli attribuisce sia un
            interesse sentimentale o erotico sia l’intenzione di verificare l’autenticità delle sue
            informazioni attraverso altre fonti. L’uomo sta al gioco, aggiungendo nuova suspense
            alla loro interazione, che dà origine a uno scambio di battute accattivanti completate
            dalle emoticon. Dopodiché, termina la comunicazione riconfermando il suo interesse per
            la donna. 
Questo stralcio di conversazione
            online è un esempio della maggiore riluttanza delle donne, rispetto agli uomini, a
            incontrare altri utenti faccia a faccia: hanno bisogno di interagire più a lungo online
            prima di un vero incontro offline. D’altro canto, è risaputo che per loro la probabilità
            di fare esperienze negative sui siti d’incontro è alta, tanto è
            vero che spesso, prima di vedersi con un altro utente, si preoccupano di far sapere a
            qualcuno, con cui hanno un rapporto più stretto, il luogo e l’ora dell’incontro, nel
            caso dovessero trovarsi in situazioni spiacevoli o addirittura pericolose. Inoltre,
            questo stralcio di conversazione è un esempio di un’interazione in cui l’uomo e la donna
            aderiscono ai ruoli tradizionali del corteggiamento: l’uomo è intraprendente e
            stabilisce anche quando finire la comunicazione, la donna è riluttante, ma esprime in
            modo indiretto il suo interesse a continuare la relazione. 
D’altro canto, le ricerche
            suggeriscono che nel dating online persiste un’asimmetria seduttiva evidente già nella
            fase iniziale della comunicazione: le donne aspettano la richiesta di un primo contatto,
            anche se hanno un’istruzione elevata e vivono in un ambiente progressista. In uno studio
            recente realizzato da alcuni ricercatori negli Stati Uniti, su 11.600 utenti di un sito
            per gli incontri, di età compresa tra 20 e 70 anni, le donne iniziano le conversazioni
            solo nel 23% dei casi, e spesso tendono a fare il primo passo come ultima risorsa, anche
            se sono loro a influenzare maggiormente l’andamento delle conversazioni e, soprattutto,
            la fine delle relazioni iniziate online. In particolare, rispondono ai contatti degli
            uomini nel 16% dei casi, mentre questi ultimi reciprocano il 27% delle volte in cui sono
            contattati, una differenza che riflette la tendenza delle donne a essere più esigenti. 
Come spiegare il perdurare di
            quest’asimmetria seduttiva? È chiaro che la passività e la ritrosia femminile sono state
            una forma di difesa dal pregiudizio negativo riguardante la loro intraprendenza in
            ambito amoroso. Da sempre, le donne che iniziano il corteggiamento sono viste come
            sessualmente disponibili, poco serie e non adatte per un
            rapporto a lungo termine. Si tratta di un pregiudizio negativo
            che ha riguardato anche le donne che si concedono troppo facilmente agli approcci
            maschili, a volte insistenti proprio per mettere alla prova la serietà dell’altro sesso.
            Non è da escludere, però, che le donne di oggi usino a proprio vantaggio l’asimmetria
            che caratterizza l’interazione tra i due sessi. Innanzitutto, aspettare che siano gli
            altri a fare il primo passo mette al riparo dal rischio di un rifiuto. Di conseguenza,
            non è solo un atteggiamento passivo quello che lascia all’altro la prerogativa di essere
            il leader della situazione. Inoltre, se l’uomo si fa avanti, vuol dire che la donna ha
            suscitato il suo interesse, e ciò può essere per lei motivo di gratificazione personale.
            E seppure un gran numero di richieste di contatto non dovesse garantire altrettante
            possibilità relazionali, alcune donne iscritte in più di una piattaforma per gli
            incontri, che hanno partecipato a una ricerca qualitativa condotta in Sudafrica, hanno
            affermato di provare una sensazione di potere quando comunicano interesse per qualcuno,
            selezionano compagni potenziali ed esprimono i loro obiettivi e bisogni, anche se in
            seconda battuta. 
Diversamente, gli uomini sono
            particolarmente contrariati dalla persistenza dei ruoli tradizionali, soprattutto perché
            si aspettano che Internet sia un ambiente in cui anche le donne prendono l’iniziativa. E
            restano delusi quando questa aspettativa non si avvera, per lo meno non completamente.
            Nel dating online gli uomini sono molto più numerosi e sono anche più attivi, ed è
            quindi inevitabile che le donne ricevano più messaggi. Questa differenza le pone in una
            posizione di vantaggio, perché hanno la possibilità di scegliere qualcuno tra più
            pretendenti, decidere con chi comunicare, e avere il controllo su come interagire,
            esercitando il loro potere di negarsi e sentendosi, così, attive
            e indipendenti. Di conseguenza, da una parte gli uomini sentono tutto il peso di dover
            fare il primo passo, perché esposti maggiormente al rischio di un rifiuto, in un
            ambiente in cui devono competere con un alto numero di concorrenti; dall’altra, hanno
            perso tutto il potere che derivava loro dal ruolo di seduttori, come lasciano intendere
            due uomini su un forum: 
Questo è il XXI secolo e anche le donne possono
                fare il primo passo. Ma ci sono donne là fuori che in realtà sono così vecchio stile
                che si aspettano che l’uomo si proponga, chiacchieri e faccia tutto il resto ed è
                davvero frustrante, perché non riesci a capire se la donna è interessata a te,
                oppure no. 
A noi tocca inviare tonnellate di messaggi e le
                donne sceglieranno quelli cui vogliono rispondere. Da quando mi sono iscritto,
                nessuna ha mai iniziato una sola conversazione con me e questo se ci penso mi fa
                proprio arrabbiare. 



Un binomio pericoloso: rifiuto e aggressività 



Il rifiuto in amore mette a dura
            prova, sia quando avviene nel mondo reale sia quando avviene in quello virtuale. Ci si
            sente svalutati, ignorati, soli e abbandonati da tutti. È un’esperienza che dà la stura
            a una combinazione di emozioni, che vanno dalla tristezza, alla paura, all’angoscia, al
            dolore, alla rabbia, fino all’umiliazione. E non sorprende, perché il rifiuto, come
            l’esclusione a livello sociale, costituisce una minaccia al bisogno di appartenenza,
            fondamentale per gli esseri umani, come evidenziato da John Bowlby nella sua famosa
            teoria dell’attaccamento. È un bisogno che ci porta a formare e mantenere relazioni
            interpersonali che siano positive, durature e importanti da un
            punto di vista affettivo, sia con una singola persona sia con un gruppo. Questa
            motivazione si è selezionata nel corso dell’evoluzione. Se non ci fosse stata questa
            spinta ad aggregarci a un gruppo sociale cooperativo, come ad esempio la famiglia, in
            cui ciascun membro vuole il benessere dell’altro, la specie umana non sarebbe
            sopravvissuta. Gli individui nei gruppi, infatti, possono condividere le risorse che
            ciascuno ha a disposizione, avere maggiori possibilità di riprodursi e favorire la
            sopravvivenza della specie. A parte la sua origine, se il nostro bisogno di appartenenza
            è soddisfatto attraverso la relazione con altri, allora ci sentiremo bene e proveremo
            emozioni positive. Viceversa, proveremo disagio e un vero e proprio stato di
            deprivazione, se siamo sprovvisti di contatti sociali. Ecco perché le esperienze in cui
            ci sentiamo rifiutati, e nelle quali, di conseguenza, il nostro bisogno di appartenenza
            è negato, possono sconvolgere la nostra intera esistenza. A titolo di esempio pensiamo
            alla discriminazione verso persone appartenenti a specifici gruppi sociali, come i neri
            e gli omosessuali; alla stigmatizzazione verso persone affette da particolari malattie,
            come i malati di epilessia; al fenomeno del bullismo, della derisione e dell’esclusione
            da parte dei coetanei. Tutte queste situazioni rappresentano, a vari livelli, una
            minaccia al bisogno di appartenenza e di accettazione e, nello stesso tempo,
            diminuiscono il valore relazionale di chi non è accettato: vale a dire, la convinzione
            che gli altri desiderino avere una relazione con lui/lei. 
Ecco perché, da sempre, gli esseri
            umani hanno cercato in vari modi di soddisfare il desiderio di essere accettati in
            generale e, in particolare, da chi li attrae. L’accettazione costituisce, infatti, la
            fase finale di un processo che vede, all’inizio, solo l’attrazione per qualcuno, e in
            cui poi, attraverso svariate strategie di corteggiamento, può
            svilupparsi l’amore, accompagnato dal reciproco piacere. 
Inoltre, le emozioni negative
            suscitate dal rifiuto attivano dentro di noi tre impulsi diversi. Il primo impulso
            implica la spinta a essere rassicurati sulla possibilità di soddisfare il bisogno di
            appartenenza, nonostante tutto. In ambito amoroso, questa motivazione può manifestarsi
            nella ricerca di qualcuno, al di fuori dell’amato, che possa offrire tutta
            l’accettazione e il supporto di cui si sente il bisogno. C’è poi l’impulso a evitare
            nuovi rifiuti in futuro e, di conseguenza, a sfuggire ai contatti con chiunque ci abbia
            negato il suo amore. Infine, troviamo l’impulso, causato dalla rabbia, a difendere noi
            stessi, la nostra immagine ferita, e ad attaccare la fonte del rifiuto. E, infatti, nel
            dating online, alcuni uomini reagiscono all’assenza di una risposta, intesa come
            rifiuto, esprimendo tutta la rabbia provata verso chi reputano sia la causa dei loro
            fallimenti. In che modo lo fanno? Screditando tutte le donne presenti sui siti, come si
            desume da un paio di commenti lasciati su un forum: 
Se donne mediocri stanno lì, in attesa di valutare
                il migliore tra i contendenti, è ovvio che la scelta cada sul bel tenebroso, alto 1
                metro e 90, e con un book fotografico da cui si capisce che ha belle macchine, moto,
                barche... quindi se sei un ragazzo sopra la media come me, ma non fai parte della
                top-list, preparati a sentirti umiliato da tutte le donne che non ti degneranno
                neppure di una risposta... anche quando sono alte 1 metro e 60, pesano 70 kg, non
                praticano sport, non hanno interessi se non il gossip ed il grande fratello e a
                stento riescono a scrivere in italiano. 


Il 99% delle donne resta in attesa, è sommerso di
                mail e richieste di contatto, e così anche quelle brutte, senza cultura, senza
                interessi, cronicamente depresse e mentalmente instabili, si sentono autorizzate ad
                atteggiarsi a principesse.
            


Reazioni simili sono emerse anche in
            uno studio, condotto da Luca Andrighetto, Alessandro Gabbiadini e Paolo Riva, volto a
            verificare le conseguenze del rifiuto sulle piattaforme del dating online. I
            centonovantacinque partecipanti di entrambi i sessi, e di età compresa tra 18 e 63 anni,
            si sono sentiti esclusi socialmente, hanno provato rabbia, ansia e tristezza perché non
            scelti dalle persone che loro avevano preferito come partner potenziali, strisciando a
            destra su un’applicazione creata appositamente dai ricercatori. Hanno inoltre mostrato
            tendenze aggressive verso i potenziali partner da cui si erano sentiti rifiutati,
            tendenze molto più marcate nel caso degli uomini. In generale, poi, hanno mostrato
            un’attitudine positiva verso la violenza nel dating e, soprattutto i partecipanti di
            sesso maschile, hanno ammesso un atteggiamento ostile verso l’altro sesso. La minaccia
            al bisogno di appartenenza è sufficiente a spiegare le reazioni dei partecipanti di
            sesso maschile? È necessaria, ma non sufficiente. Secondo i ricercatori, la cultura
            patriarcale, che ancora influenza molte società, vede le relazioni tra uomini e donne
            basate su un’asimmetria di potere. Nelle relazioni sentimentali l’uomo ha molti diritti,
            controlla la relazione e si aspetta che la donna sia una sua proprietà, obbediente e
            accessibile sessualmente. Di conseguenza, può percepire il rifiuto di una donna come una
            minaccia al proprio potere e alla propria virilità, e reagire con risposte ostili e
            aggressive per ripristinare la virilità minacciata, riaffermando un’idea di controllo e
            di dominio. Quando, poi, sulle piattaforme di dating, le mancate risposte delle donne
            sono tante, la reazione aggressiva degli uomini non riguarda più solo una donna, ma si
            rivolge all’intero genere femminile.
        

Il desiderio e la paura di ritrovarsi a tu per tu 



Le persone che creano una relazione
            online sono estranee l’una all’altra, poiché non si sono mai incontrate, e nello stesso
            tempo, sono anche molto vicine tra loro, poiché condividono informazioni intime e sogni
            comuni. La conversazione in forma scritta può assumere un ruolo centrale nelle relazioni
            online, e quando accade, c’è un’influenza positiva sulla qualità del rapporto. E non c’è
            da stupirsi, perché queste conversazioni soddisfano due bisogni umani fondamentali: la
            necessità di parlare liberamente degli aspetti della propria vita, e la necessità di
            comunicare con gli altri, per sentirsi parte di un gruppo sociale. 
E comunque, a mano a mano che la
            relazione online diventa sempre più intensa e intima, diviene anche più avvincente e
            piacevole. L’assenza di un contatto visivo con l’altra persona, di cui non si deve
            affrontare la reazione immediata, favorisce la percezione di un’intimità più che altro
            mentale. Lo psicologo John Suler, in un interessante articolo teorico pubblicato nel
            2004 sulla rivista «Cyber Psychology and Behavior», ha messo in luce numerosi aspetti
            che rendono peculiare la comunicazione online tra due perfetti sconosciuti, tra cui
            l’anonimato, l’invisibilità, la mancanza d’inibizione e l’immaginazione. Quando
            conversiamo online, ci basiamo sulla nostra immaginazione, e possiamo attribuire a
            nostro piacimento caratteristiche e reazioni alla persona con cui siamo in contatto.
            Essa diventa parte del nostro mondo mentale, e i messaggi di testo e le immagini ci
            aiutano a modellare questo personaggio che abbiamo creato e interiorizzato. Anche il
            contenuto dei messaggi può essere ulteriormente sviluppato nella
            mente attraverso i desideri e le esperienze precedenti. Possiamo fantasticare sull’altra
            persona, trarre conclusioni da interpretazioni di messaggi di testo ricevuti e
            costruirci elaborati scenari su come potremmo sentirci quando saremo vicino a lei. Privi
            di limiti, se non quelli della nostra immaginazione, possiamo favoleggiare su ogni cosa. 
E così, con il passare del tempo, le
            persone cominciano a pensare che il loro rapporto potrebbe essere ancora più piacevole,
            se aggiungessero quella parte che manca: l’incontro fisico. Prima ancora, però, nasce il
            desiderio di approfondire la comunicazione scambiandosi immagini, sentendo le proprie
            voci attraverso una conversazione telefonica, insomma, aggiungendo tutto ciò che può
            rendere la relazione più reale, com’è ben descritto in questo scambio di e-mail tratto
            dal romanzo di Daniel Glattauer Le ho mai raccontato del vento del
                Nord: 
Re: LEO VOGLIO SENTIRE LA SUA VOCE ADESSO. Per
                favore, esaudisca il mio desiderio. Mi telefoni. 8317433. Per favore, per favore,
                per favore! Giusto qualche parola. 
R: E, una volta, a me piacerebbe tanto sentirla
                pronunciare le frasi che scrive in maiuscolo. Grida, stride, urla? 


I rapporti online sono incompleti
            perché in essi mancano le azioni reali, come le interazioni sessuali fisiche effettive,
            o altre azioni che caratterizzano un comportamento di tipo sentimentale. L’aspetto
            paradossale è che una relazione online è intensa grazie anche alla sua incompletezza. È
            da qui che si genera il desiderio di trasformarla in un rapporto più completo,
            attraverso un incontro reale, come suggeriscono due donne intervistate da chi
            scrive:
        
Tutto con lui è grandioso, ma non è abbastanza. Ho
                bisogno di più, di una vera persona in carne e ossa che non sia a centinaia di
                chilometri di distanza. 


Volevamo tanto incontrarci, tenerci tra le nostre
                braccia, guardarci l’un l’altro negli occhi, e avevamo tanto bisogno di quel primo
                bacio! 


Quando, però, il desiderio
            d’incontrarsi si realizza, di solito il rapporto diventa meno intenso e coinvolgente e,
            qualche volta, le emozioni possono spegnersi completamente, tanto da causare la fine
            della relazione. Certo, il motivo per cui alcuni rapporti online non superano il
            passaggio alla realtà offline non è solo la diminuita intensità del desiderio. Essi si
            costruiscono intorno a contenuti immaginari, che possono diventare un ostacolo, quando
            le persone tentano di realizzare il passaggio. Un incontro faccia a faccia può rovinare
            la relazione, poiché a volte c’è un’enorme discrepanza tra il
            partner immaginato e quello reale. E allora si può andare incontro a
                un’enorme delusione e reagire allontanandosi, come racconta un
            uomo su un forum: 
Io voglio qualcuna che mi piace, che sia
                attraente, per questo mi sono iscritto. Ho avuto un appuntamento con una donna lo
                scorso mese: dalla foto sembrava quella giusta, peccato che era di dieci anni fa!
                Non ho potuto fare a meno di dirle che non era per niente come me l’ero immaginata,
                e poi sono sparito. 


Di solito, è l’attrazione fisica
            l’ostacolo maggiore per il passaggio a un rapporto offline, o meglio, è la sua mancanza.
            Un uomo che dopo il primo incontro non prova attrazione fisica per la sua compagna
            online potrebbe porre fine alla relazione, sebbene apprezzi ancora il suo
            comportamento e la sua personalità. Quando la differenza tra la
            foto e la persona reale non è così importante, ci sono buone probabilità che la
            relazione si svilupperà ulteriormente, poiché, evidentemente, c’è già un atteggiamento
            positivo reciproco. L’attrazione complessiva e la vicinanza emotiva creata online
            potrebbero mitigare la delusione riguardante l’aspetto fisico, e consentire comunque la
            formazione di una relazione sentimentale. Altre volte ancora, anche se il primo incontro
            è stato meraviglioso, e tutto lascia credere che il rapporto si rafforzerà, purtroppo si
            scopre che, dopo quell’incontro, la grande storia d’amore inizia a svanire. Non perché è
            andata male per qualcosa in particolare, ma solo perché la dimensione reale si è
            sostituita all’incantevole mondo virtuale. 
Alcune relazioni funzionano bene
            esclusivamente su Internet perché l’intensità del desiderio si alimenta più facilmente
            online. In questo modo si possono godere i benefici di un rapporto sentimentale, come ad
            esempio sapere di essere desiderati, compresi, accettati, persino amati, senza gli
            inconvenienti di una relazione «in presenza», come perdere la propria libertà. Nelle
            relazioni online, ci si può allontanare dal proprio partner virtuale quando si vuole, ed
            essere immediatamente vicini, se si desidera. Si può creare un legame molto forte tra
            due persone che interagiscono solo la sera o la notte, dopo una giornata impegnativa sul
            lavoro. La comunicazione acquista anche un tono leggero, giocoso, divertente, e in
            generale può diventare un’attività distensiva e piacevole. E così, a volte si preferisce
            mantenere il rapporto nella realtà virtuale, piuttosto che introdurre un cambiamento che
            potrebbe essere destabilizzante per la propria vita.
        
Può anche accadere, però, che solo
            in uno dei partner prorompa il desiderio di incontrarsi, mentre l’altro, per quanto non
            riesca a fare a meno di questa relazione clandestina esclusivamente virtuale, potrebbe
            avere troppa paura di stravolgere la propria realtà. Certo il rapporto può continuare
            così com’è, fino a quando, però, uno dei due, stremato, deciderà di interrompere la
            comunicazione, come descritto in questo brano del romanzo di Daniel Glattauer: 
Leo: D’un tratto mi è tornata la voglia di
                conoscere una donna nella maniera più tradizionale possibile. Prima la vedo, poi
                sento la sua voce, poi il suo odore, poi forse la bacio. E più avanti capiterà che
                le mandi una mail. Il percorso inverso, quello che abbiamo fatto noi, era ed è
                incredibilmente eccitante, ma non porta a nulla. Per mesi, ho visto Emmi in ogni
                donna che incrociavo per strada. Nessuna però poteva competere con quella vera,
                nessuna poteva farle concorrenza, perché quella reale era al riparo da qualunque
                pubblico, separata dalla società, isolata, era tutta per me nel mio computer. Lì
                andava a prendermi al lavoro. Lì mi aspettava prima, dopo, al posto della colazione.
                Lì mi augurava la buonanotte al termine di una lunga serata insieme... Eppure è
                rimasta sempre irraggiungibile, inafferrabile. Il suo corpo non era nient’altro che
                l’aria tra i tasti delle lettere con cui giorno dopo giorno la plasmavo a parole.
                Sì, Emmi, per quel che mi riguarda, è finita... 


Nel romanzo, Emmi è una donna
            sposata che non riesce a interrompere il meraviglioso rapporto online e neanche quello
            reale che vive quotidianamente con il marito. La difficoltà di questa scelta è
            comprensibile: basta pensare che in genere le persone tendono a evitare i rischi. È più
            difficile sopportare la perdita di qualcosa che si possiede, piuttosto che rinunciare a
            qualcosa che non si è mai avuto completamente. Evidentemente, l’incompletezza che
            caratterizza un rapporto online è sia il suo punto di forza, sia la sua
            debolezza. Altre volte, invece, uno dei partner virtuali non
            vuole trasportare la relazione fuori da uno schermo perché ha problemi personali, che
            non riesce a risolvere, e che potrebbero rovinare il rapporto, se l’altro dovesse
            scoprirli in un incontro di persona, come ha raccontato a chi scrive una donna di più di
            cinquant’anni: 
Le nostre conversazioni andavano avanti da più di
                un anno. Certo lui abitava a cinquecento chilometri dalla mia città, però non
                riuscivo a spiegarmi perché non volesse mai incontrarmi, anche se gli dicevo che
                sarei andata io a trovarlo. Tra l’altro, ci scrivevamo solo la sera, e anche se mi
                aveva dato il numero del suo cellulare, mi aveva vietato di chiamarlo, mi erano
                permessi solo messaggi. Se era sposato? No, poi attraverso Facebook ho scoperto che
                era separato e che era amico anche di un’altra donna. E così l’ho contattata. Che
                delusione! S’incontrava con lei, mentre si scriveva con me. E non solo: grazie a
                questa donna ho scoperto che lui era impotente sessualmente e forse per questo non
                voleva incontrarmi. 


È evidente che i siti per gli
            incontri possono offrire tanti vantaggi, anche l’opportunità di nascondere i propri
            problemi personali e, nello stesso tempo, di portare avanti delle relazioni sentimentali
            a distanza. C’è poi un altro aspetto su cui vale la pena soffermarsi: online si può
            sviluppare una dipendenza affettiva da qualcuno, così come accade nelle relazioni
            offline. Nella testimonianza raccolta la donna non riesce a vedere altre possibilità
            relazionali al di fuori di questo rapporto così limitato. E forse sono proprio i limiti
            imposti dal partner virtuale ad alimentare il desiderio di superarli con il tempo,
            proseguendo il rapporto. 
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Tinder e le altre applicazioni



Le applicazioni sono più vantaggiose dei siti d’incontro? 



Se apri Tinder, vedrai un sacco di foto tra cui
                scegliere. Sembra che ci siano moltissime scelte. Puoi spendere un’intera giornata
                per vederle. Eppure è facile, almeno puoi dare un’occhiata alle foto, senza dover
                guardare il profilo, oppure puoi inserire il tuo segnalibro e controllare la
                prossima volta. 


Oltre ai siti d’incontro, per trovare
            l’anima gemella oggi è possibile iscriversi alle applicazioni o app per gli
            appuntamenti, come Tinder, OkCupid, Grindr, Jack’d e Bumble, scaricabili sui propri
            smartphone. Le app di appuntamenti in tempo reale impostati sulla localizzazione (in
            inglese Location-based real time dating, Lbrtd) impiegano la
            distanza geografica tra gli utenti come una variabile chiave, attraverso cui è possibile
            trovare eventuali partner. Sebbene anche altre app per gli incontri abbiano poi
            utilizzato lo stesso modello di funzionamento, è interessante soffermarsi su Tinder sia
            perché le ricerche su quest’applicazione sono molto più numerose sia per via della sua
            popolarità: domina gli Stati Uniti ed è disponibile in altri 196 paesi nel mondo.
            Secondo il Pew Research Center, nel 2016 contava negli Stati Uniti cinquanta milioni di
            utenti, dieci milioni attivi ogni giorno, e oltre cento milioni di download; ventisei
            milioni di abbinamenti al giorno per persone di età compresa tra
            18 e 50 anni. In Italia, nel 2014, Tinder ha visto iscriversi 225.000 persone, anche se
            poi il 35% si è cancellato. Nel 2018, su questa stessa piattaforma in un minuto sono
            state abbinate 18.000 persone. 
Per creare un account su Tinder prima
            si collega il proprio profilo Facebook all’app, poi si scelgono le fotografie dalla
            pagina Facebook per condividere il profilo su Tinder e avere la possibilità di scrivere
            una breve biografia; quindi, si selezionano i criteri per scegliere le persone con cui
            s’intende comunicare (ad esempio uomini di età compresa tra 20 e 28 anni in un raggio di
            30 chilometri circa). Gli obiettivi che gli utenti si pongono – sentimentali, sessuali o
            di amicizia – di solito guidano la creazione del profilo e la scelta delle fotografie
            che desiderano condividere. La biografia non prevede più di 500 parole, ma sembra che
            non tutti scrivano tanto, per lo meno secondo quanto rilevato dalla ricerca condotta da
            Leah LeFebvre su un campione di studenti universitari americani: una buona parte dei
            partecipanti non andava oltre i 500 caratteri, mentre una minoranza non si preoccupava
            proprio di inserirla. Dopodiché, l’algoritmo fa degli abbinamenti e sullo schermo
            appaiono le foto dei partner potenziali che soddisfano i criteri stabiliti, secondo una
            gerarchia che tiene conto della vicinanza geografica. Ciò che appare immediatamente
            sullo schermo principale è una griglia che mostra le miniature delle immagini presenti
            nel profilo degli utenti. Un utente dell’app deve toccare una miniatura sulla schermata
            principale per accedere alla descrizione di quell’utente, mostrata su un’altra
            schermata. Questa funzione, che mette in primo piano la rappresentazione visiva
            sull’intera schermata dello smartphone, consente di giudicare rapidamente gli altri
            utenti da selezionare come potenziali partner, risparmiando la lettura di lunghi brani
            di testo, come avviene di solito sui siti d’incontro. Le foto
            sono, inoltre, collegate a Instagram, e ciò consente di espandere il numero massimo
            consentito, cioè sei. Ogni utente ha quindi l’opportunità di scorrere la foto di una
            persona a sinistra, indicando disinteresse e nessun permesso di contatto, mentre
            scorrere a destra indica interesse ed equivale a un like. Se due
            utenti scorrono i profili l’uno dell’altro entrambi a destra, l’algoritmo comunica che
            c’è stato un accoppiamento o match. Una volta avvenuto
            l’abbinamento, si può conversare attraverso telefonate, messaggistica, video o Snapchat. 
Nel 2015 Lik Chan dell’Università di
            Hong Kong ha individuato quattro vantaggi che le app offrono rispetto ai siti
            d’incontro, e cioè: portabilità, disponibilità, localizzazione e multimedialità. Tinder
            fa affidamento su tutti e quattro questi vantaggi comunicativi. La
                portabilità di smartphone e tablet consente l’uso di Tinder in
            una varietà di luoghi, che vanno dagli spazi privati a quelli pubblici e semipubblici,
            al contrario dei siti d’incontri tradizionali. Questa risorsa favorisce un uso di tipo
            sociale, che i siti tradizionali non hanno. Così, ad esempio, scorrere le foto degli
            utenti e spettegolare sui profili sono diventati un modo per divertirsi tra amici.
            Inoltre, la disponibilità di mezzi mobili aumenta la frequenza
            dell’uso dell’applicazione. La multimedialità si basa sulla
            comunicazione che avviene sia attraverso Sms sia attraverso la condivisione di foto. Gli
            utenti possono anche collegare i loro profili Instagram con Tinder, abilitando una
            presentazione di sé più ricercata. Una volta avvenuto l’abbinamento, possono quindi
            portare la conversazione su altri media. Accanto a questi vantaggi comunicativi, propri
            dei media mobili in generale, Tinder ha anche un numero di risorse più specifiche.
            L’obbligo per gli utenti di accedere tramite un profilo Facebook è una risorsa che
            riduce l’impegno per iscriversi, perché non si deve creare un
            profilo, come nei siti tradizionali. Inoltre, la presentazione di sé avviene
            prevalentemente attraverso le foto, di conseguenza si scelgono gli utenti più
            velocemente. Un altro vantaggio pubblicizzato da Tinder rispetto ai siti tradizionali è
            l’enorme possibilità di essere abbinati ad altri utenti. Tuttavia, una ricerca recente
            realizzata in Belgio, su un campione di 1.040 single con un’età media di 28 anni, ha
            mostrato che scorrere a destra non garantisce un numero elevato di accoppiamenti,
            soprattutto agli uomini. Essi spesso scorrono a destra, e a casaccio per garantirsi più
            accoppiamenti, poiché, però, le donne sono più selettive nelle loro scelte, ma meno
            numerose, ne consegue che hanno più abbinamenti degli uomini. In ogni caso, chi ha più
            abbinamenti può scegliere a chi inviare un primo messaggio. 

Le difficoltà del messaggio iniziale 



Circa trent’anni fa lo psicologo
            americano Mark Knapp ha affermato che in soli quindici secondi decidiamo se vogliamo
            avviare una conversazione con qualcuno, basandoci prevalentemente sull’attrazione
            fisica. Anche su Tinder iniziare una conversazione non sembra richiedere molto tempo.
            Sono prevalentemente gli uomini a fare il primo passo, com’è emerso in numerosi studi
            che hanno analizzato le fasi iniziali dei contatti su Tinder. Anche su questa
            applicazione, dunque, la tradizionale divisione dei ruoli nel corteggiamento è
            confermata. A parte ciò, comunque, di solito si presume che l’avvio di una conversazione
            online sia più facile rispetto alle situazioni faccia a faccia. Poiché in generale
            l’abbinamento sta a indicare un interesse reciproco di massima,
            il contatto iniziale dovrebbe essere facilitato e, in teoria, ridurre la paura di essere
            rifiutati. Secondo due dei fondatori di Tinder, Sean Rad e Justin Mateen, l’app è stata
            progettata per sfidare e soppiantare i siti d’incontro online, offrendo un’esperienza
            più fluida e per eliminare «lo stress degli appuntamenti», poiché è un tipo di «gioco»
            che richiede meno tempo e minori investimenti emotivi per essere giocato. Tuttavia, per
            molti utenti non è così. 
Anche su questa piattaforma, le
            persone sembrano incerte e preoccupate, per lo meno questo è quanto riferiscono i
            partecipanti ad alcune ricerche realizzate negli Stati Uniti. Poiché è risaputo che
            molti utenti non fanno una scelta consapevole, ma strisciano a destra a casaccio, può
            sorgere il dubbio che un accoppiamento non implichi necessariamente un autentico
            desiderio di entrare in relazione. Di conseguenza, gli utenti esitano a inviare
            messaggi, perché non sono sicuri che l’interesse sia veramente reciproco, e quindi
            temono di non ricevere una risposta. Se ciò dovesse verificarsi, vorrebbe dire che non
            sono stati bravi abbastanza ad attrarre la persona cui hanno scritto. E così, per non
            provare imbarazzo, oppure sminuire la fiducia in sé stessi, talvolta non iniziano alcuna
            conversazione. 
Insomma, l’idea che l’avvio della
            comunicazione online sia più facile, rispetto alla comunicazione faccia a faccia, sembra
            piuttosto un’illusione, perché chi ha problemi a prendere l’iniziativa di persona, li ha
            anche su Tinder. Inoltre, poiché gli uomini sono più numerosi e ci si aspetta da loro
            l’iniziativa, le donne spesso ricevono molti messaggi. Stranamente, però, ciò causa
            frustrazione in entrambi i sessi: le donne sono stanche di ricevere notifiche da quelli
            che non reputano interessanti; e gli uomini faticano a comporre
            una frase di apertura che possa attirare l’attenzione di una donna. E così, da una
            parte, pensano che, se vogliono avere successo sull’app, devono trovare delle buone
            strategie, dall’altra avvertono uno stato di frustrazione, perché non sempre l’impegno
            dà buoni risultati, come si evince dalla testimonianza di uno studente che ha
            partecipato a una delle ricerche: 
Beh, non so cos’altro fare perché devi guardare i
                loro profili, le loro foto, quello che dicono di sé stesse, e quindi estrarre
                qualcosa di carino o intelligente da dire per catturare la loro attenzione dal mare
                di centinaia di altri ragazzi che probabilmente stanno inviando loro messaggi. È
                tutto questo rituale che mi fa impazzire, per questo ho eliminato Tinder a un certo
                punto, perché è così frustrante dover suonare questa canzone, che non ti porta da
                nessuna parte il 90% delle volte. 


Alcuni studenti cancellano l’app a
            causa di queste frustrazioni, altri invece s’impegnano meno nella creazione dei loro
            messaggi e, quindi, la comunicazione iniziale diventa precipitosa e superficiale, perché
            molti cercano di avviare un contatto con qualsiasi mezzo, al fine di massimizzare i loro
            abbinamenti e minimizzare gli sforzi sull’app. E così, nonostante le donne desiderino a
            volte messaggi personalizzati per sentirsi speciali, gli uomini sono convinti che
            rendere il contenuto più personale non garantisce una risposta, e quindi è meglio
            evitare di sprecare troppo tempo. Di solito, comunque, un semplice «ciao» è il modo in
            cui gli uomini tendono a provocare una conversazione, ma è un inizio che raramente
            induce a continuarla. Spesso, infatti, molte donne non rispondono, oppure le
            conversazioni si smorzano presto. Il fatto è che, a volte, gli
            uomini sono indecisi circa il loro reale interesse per una
            donna, e per questo non si espongono più di tanto; altre volte, invece, sono insicuri
            circa l’interesse della donna nei loro confronti. E così, anche se c’è stato un match,
            non è detto che ci sarà un contatto successivo. Anche i complimenti sono inviati spesso
            all’inizio, e riguardano prevalentemente l’aspetto fisico. Qualcuno è convinto che le
            frasi per rimorchiare, scritte in tono umoristico, siano un buon mezzo per rompere il
            ghiaccio. E poiché scrivere una frase specifica per ogni donna può essere troppo
            dispendioso in termini di tempo, basta creare una frase utile per rimorchiare, copiarla,
            incollarla e inviarla a tutti gli abbinamenti, come suggerito da due ventenni
            intervistati da chi scrive: 
Non mi piace sprecare tempo per scrivere un
                messaggio personale, che magari loro non leggeranno. Stai gareggiando con centinaia
                di messaggi per una sola donna, perciò devi trovare qualcosa di umoristico, tipo
                «Ciao, sono un bravo ragazzo dovresti scrivermi». 


Tinder mi dice che sono stato abbinato, e poi io
                uso questa frase specifica per ogni donna e ho un rendimento del 60-70% di risposte.
                «Questo significa che siamo fidanzati? Va bene, vado tranquillo e mi terrò libero
                per quel giorno!». E poi inserisco un’emoticon di un anello. Qualcuna non risponde,
                ma alcune pensano che sia divertente e rispondono stando al gioco «Sembra così
                romantico». 



Il rimorchio offensivo e Tinder Nightmares 



Ho ricevuto molti messaggi volgari da persone con
                cui non ho mai parlato prima. Il primo messaggio non era nemmeno un saluto, era solo
                qualcosa che riguardava il mio corpo o qualcosa che queste
                persone volevano fare ed era solo raccapricciante. Un ragazzo un po’ di tempo fa,
                prima mi ha inviato un messaggio e poi ha scritto: «Ehi ragazza, cosa può fare
                quella bocca?». Ho ricevuto commenti sul mio corpo come «Ehi ragazza, carine le tue
                tette, vuoi andare a scopare?». 


Accade di frequente che le donne
            ricevano frasi sessualmente esplicite, che includono riferimenti ad atti sessuali o al
            corpo, il cui scopo è provocare un «effetto shock» e attirare l’attenzione. Fa parte di
            un approccio attraverso cui l’uomo pensa di fare presa su una donna presentandosi con un
            atteggiamento arrogante, da vero e proprio «mascalzone», che cerca di rimorchiare
            esplicitamente, facendo leva anche sull’ironia. È la versione portata all’estremo dei
            metodi di rimorchio teorizzati e promossi dagli «Artisti della seduzione» o
                Pick-up artists (Pua), una comunità di giovani americani che,
            negli anni ’90 del secolo scorso, attraverso forum di discussione, liste di e-mail, blog
            e siti di chat si sono scambiati le loro tecniche per rimorchiare. Per i Pua
            l’espressione delle emozioni è uno stupido sentimentalismo che gli uomini non devono
            possedere, né tanto meno manifestare, ma semmai devono usare tecniche in cui alternano
            segnali d’interesse a disprezzo per la donna. In certi ambienti, oggi, assistiamo al
            ritorno del «macho», che cerca di imporsi con metodi di seduzione che fanno appello al
            marketing, alla psicologia del comportamento e alla scienza della comunicazione. Si
            direbbe, così, che sia tornato in voga prepotentemente un modello di mascolinità in cui
            gli uomini «veri» devono essere forti e non piangere mai,
                non devono avere paure, ma essere logici, pratici e per niente
            idealisti. Devono, poi, avere successo nelle loro attività,
            apparire sicuri, assertivi, corteggiare le donne attraenti e,
            naturalmente, devono essere un portento sessualmente. Certo, presi
            tutti insieme sono standard difficili da raggiungere, e talvolta rischiano di arrecare
            più danni che benefici. Tuttavia, questo modello di mascolinità continua a esercitare
            sugli uomini un enorme fascino, tanto che alcuni lo assumono come proprio, anche se,
            nella maggior parte dei casi, non è altro che un paravento dietro cui cercano di
            nascondere un’insicurezza di base. 
Inoltre, le frasi d’apertura con
            contenuto sessuale lasciano intuire che molti uomini sono su Tinder in cerca solo di
            sesso occasionale. Certo, gli approcci offensivi, anche se volti a iniziare una
            conversazione, nella maggior parte dei casi non garantiscono delle risposte da parte
            delle donne, ma l’uomo fa comunque un tentativo che spera possa andare a buon fine.
            Quando le donne non rispondono, possono comunque comunicare agli uomini che i loro
            tentativi di corteggiamento sono inadeguati, e che non meritano neppure di ricevere una
            risposta. Sebbene il silenzio sia usato dalle donne come una strategia per interrompere
            tutta la comunicazione, spesso purtroppo può avere esiti indesiderati. L’uomo interpreta
            il silenzio come un rifiuto offensivo, cui si ribella, tentando di prendersi una
            rivincita, insistendo con i messaggi e peggiorandone il contenuto offensivo. 
D’altro canto, basta andare su
            Tinder Nightmares, un popolare account Instagram, per rendersene conto. Ed è proprio
            quello che hanno fatto due studiosi statunitensi, che hanno analizzato i post pubblicati
            sul sito dal 2015 al 2017. Su questa pagina Instagram, gli utenti di Tinder sono
            invitati a inviare in modo anonimo le schermate dei loro tentativi d’interazione
            falliti. Tinder Nightmares riposiziona l’immagine dello schermo
            nella loro pagina Instagram, invitando tutti gli iscritti a scrivere i loro commenti. Le
            interazioni private tra i partner potenziali sono così rese pubbliche e diffuse
            attraverso i social media, suscitando tanta ilarità e tanti commenti, soprattutto
            negativi. 
Sebbene Tinder Nightmares sia nato
            con lo scopo di rendere la fase iniziale del corteggiamento un’attività molto divertente
            per tutti, in realtà può essere un ottimo punto di osservazione per le interazioni di
            uomini e donne su quest’applicazione. Emergono da qui i tentativi di rimorchio sessuale
            degli uomini, molto frequente su Tinder, e un atteggiamento volto a considerare il corpo
            della donna come un oggetto da usare. Tuttavia, mentre molte donne si difendono dietro
            il silenzio, altre, invece, dimostrano di saper improvvisare risposte argute e
            umoristiche, in cui si fanno gioco della volgarità dell’uomo, contrastando così il loro
            maschilismo, e cercando di dare loro una lezione, un atteggiamento in parte rafforzato
            dai commenti degli altri utenti su Instagram. In definitiva, secondo gli autori della
            ricerca, si potrebbe affermare che Tinder Nightmares rende le donne non più oggetti
            sessuali ma soggetti attivi, che fanno circolare sul web le loro risposte argute ai
            tentativi volgari di rimorchio da parte degli uomini e, in questo modo, mettono in
            guardia le altre donne dai comportamenti negativi che possono verificarsi su Tinder. 
Eppure, richiedere l’interesse
            reciproco, prima di consentire la comunicazione tra gli utenti, avrebbe dovuto fornire
            uno spazio più sicuro per le donne. Esse dovrebbero ricevere messaggi solo da uomini per
            i quali hanno espresso interesse, un aspetto non di poco conto, giacché
            l’app si presta al rimorchio sessuale. Ciononostante, le donne
            continuano a essere molestate da allusioni sessuali indesiderate, commenti osceni sulle
            foto del loro profilo, o da richieste sessualmente esplicite. 

Bumble 



Sull’app Bumble gli amministratori
            sono orgogliosi di denunciare e cancellare gli account degli uomini che abusano del
            servizio, facendo commenti sessisti o sprezzanti. Bumble assomiglia a Tinder, ma con
            alcune differenze sostanziali. Con il rilevamento della posizione abilitato, gli utenti
            impostano i filtri per età, sesso e distanza, dopodiché possono accedere ai profili di
            potenziali partner. Strisciano verso sinistra per rifiutarli, oppure verso destra per
            indicare interesse in modo anonimo. Se entrambi strisciano verso destra, formano un
            abbinamento e possono inviare messaggi. Nel caso di un accoppiamento uomo-donna, solo la
            donna può iniziare il primo contatto; quando sono coinvolte persone
            dello stesso sesso, entrambe possono avviare la messaggistica. Gli abbinamenti formati
            grazie a reciproci «passaggi a destra» scadono dopo ventiquattro ore, una caratteristica
            peculiare di Bumble. Se la donna non inizia la conversazione, l’uomo può estendere il
            periodo per connettersi per altrettante ore. Se la donna continua a non prendere
            l’iniziativa, l’abbinamento scadrà definitivamente. 
In un certo senso, ciò assicura che
            gli abbinamenti siano sempre aggiornati e diano alla donna un maggiore controllo su chi
            desidera far entrare nella sua vita virtuale e reale. Inoltre, Bumble ha un’opzione
            aggiuntiva, Bumble for friends, Bff, che crea abbinamenti platonici
            tra persone dello stesso sesso. In questo caso, una volta
            ottenuto l’abbinamento, ognuna può iniziare una conversazione. Le foto dominano i
            profili di Bumble anche più di quanto non facciano nei profili di Tinder. Sono
            utilizzate come sfondo per la visualizzazione delle altre informazioni incluse nel
            profilo. A differenza di Tinder, dove le foto sono visualizzate solo in una sezione del
            profilo, su Bumble esse incorniciano letteralmente gli altri elementi di presentazione
            di sé e continuano a farlo anche quando l’attenzione è su quegli altri elementi. Bumble
            ha, però, regole più specifiche riguardanti le fotografie: le facce devono essere
            chiaramente visibili. Queste regole limitano la capacità di gestire parti del proprio
            aspetto in modo ingannevole. Quest’approccio incentrato sulle donne ha dato i suoi
            frutti. Secondo un articolo pubblicato nel 2017 sul «New York Times», l’azienda che
            gestisce la piattaforma detiene il titolo della seconda app con un incasso elevato (la
            prima è Tinder) e rivendica 800 milioni di abbinamenti (con dieci miliardi di
                swipes) in un mese. 

Perché le persone eterosessuali scelgono Tinder? 



La natura di Tinder induce a essere
            rapidi. Di conseguenza, una volta iniziata una conversazione, la decisione di
            continuarla, oppure interromperla, è presa rapidamente. Se non si rimane affascinati
            dall’altra persona entro i primi dieci messaggi, su Tinder si può anche sparire,
            protetti dal senso di estraneità presente online. Se invece si decide di continuare la
            conversazione, prima d’incontrarsi le persone sono molto diffidenti e fanno molti
            tentativi per verificare l’identità degli altri, interagendo su più piattaforme (ad
            esempio la chat di Tinder, WhatsApp, Snapchat, Instagram), per
            sentirsi più sicure e avere più fiducia in chi incontreranno. Di solito, valutano un
            profilo guardando il numero di fotografie pubblicate e cercano di capire se sono state
            scattate professionalmente; se le immagini sono poche e di altissima qualità, i profili
            sono considerati a rischio. Insomma, utilizzano ogni tipo di strategia per determinare
            la vera identità e le motivazioni di coloro con cui entrano in contatto. Come mai?
            Probabilmente perché le persone usano quest’applicazione per motivi diversi, e gli
            utenti ne sono consapevoli. 
Leah LeFebvre ha chiesto a 395
            utenti di Tinder negli Stati Uniti (età media 25 anni) perché si erano iscritti
            all’applicazione e perché invece si erano cancellati. Le risposte prevalenti non sono
            state: per cercare relazioni sentimentali (8,9%), né per fare esperienze sessuali (5%),
            ma perché lo fanno i miei amici e conoscenti ed è alla moda (48,3%), perché è facile
            usarla (14,8%) e perché è divertente e soddisfa la mia curiosità (14%). Anche in una
            ricerca realizzata in Olanda, 163 giovani adulti hanno dichiarato di usare Tinder:
            soprattutto per divertirsi (più gli uomini che le donne); perché è un’app nuova; perché
            è cool usarla. Il desiderio di trovare una relazione stabile,
            quello di ricevere feedback positivi sull’aspetto fisico e sui propri interessi, e
            quello di avere incontri sessuali, sono motivazioni riferite da un numero inferiore di
            partecipanti. Divertirsi è anche la ragione che spinge a iscriversi molti degli studenti
            universitari che hanno partecipato a un’altra ricerca; alla motivazione del divertimento
            fanno seguito sia il desiderio di avere un appuntamento con un partner potenziale, sia
            quello di fare un’esperienza sessuale. In sintesi, i giovani adulti usano Tinder
            prevalentemente perché lo fanno tutti e per divertirsi.
            Contrariamente all’idea diffusa secondo cui si usa quest’app per fare sesso occasionale,
            sono in pochi a citare questa motivazione. 
Quando invece l’età aumenta,
            prevalgono gli aspetti relazionali, come suggerito da una ricerca realizzata negli Stati
            Uniti su 500 utenti. Si usa Tinder per incontrare partner potenziali nella propria zona;
            uscire con qualcuno; trovare amici ed estendere la propria rete di conoscenze; avere
            compagnia quando si è in viaggio e si vuole incontrare qualcuno per un appuntamento in
            un posto diverso dal consueto. Inoltre, coesistono i motivi sessuali (fare sesso
            occasionale, cercare un nuovo partner sessuale), e non manca neppure il desiderio di
            avere conferme positive dagli altri e di divertirsi evitando la noia, ma sono ragioni
            menzionate da una minoranza di persone. In più, sono emerse delle differenze di genere
            molto evidenti: gli uomini usano l’applicazione più per rimorchiare, per avere rapporti
            sessuali, per viaggiare, mentre le donne la usano maggiormente per avere amici e
            conferme di sé. 
Si ricorre alle app per motivi
            diversi rispetto ai siti? Si direbbe che le persone scelgono i siti per cercare l’anima
            gemella molto più spesso che sulle app, che invece sono usate per motivazioni che hanno
            poco a che fare con i loro bisogni relazionali. 

Le applicazioni per gli uomini gay 



Se Meetic e Tinder sono usati da
            tutti, altri siti e app si rivolgono in modo specifico alle donne lesbiche, ai gay e ai
            bisessuali (Lgb). A dire il vero, per le prime, le scelte sono alquanto limitate, come
            vedremo nelle prossime pagine, mentre Grindr, Planetromeo,
            Jack’d, Hornet e altre app si rivolgono ai gay. Lanciata nel marzo 2009, Grindr è un’app
            che non raccoglie informazioni dal profilo Facebook dell’utente, salvo che questi non
            dia l’autorizzazione a collegare il profilo in seguito, nel processo di configurazione.
            È l’utente a inserire alcune informazioni personali e una biografia che comprende una
            breve descrizione di interessi, hobby, intenzioni e simili. A differenza di Tinder,
            Grindr non ha adottato la funzione swipe per abbinare gli utenti
            tra loro, ma tutti gli iscritti che sono nella stessa zona appaiono su una singola
            schermata. Da lì, si possono selezionare gli account di altri utenti toccando l’immagine
            per ingrandirla e leggere altre informazioni biografiche condivise da quell’utente. Se
            non si è colpiti dai profili presenti sulla prima schermata, si può scorrere verso il
            basso per caricare più uomini nelle vicinanze o per filtrarli in base alle preferenze
            personali. Aumentano, così, le opportunità di selezionare qualcuno, perché ci sono
            sempre nuove persone che si spostano nella propria zona. 
Le persone Lgb usano gli
            intermediari virtuali molto più delle persone eterosessuali. Secondo il Global Web
            Index, nel 2019, su 19.040 single, utenti di siti e app, di età compresa tra 16 e 64
            anni, il 40% è costituito da gay, il 31% da bisessuali e solo il 29% da eterosessuali.
            Inoltre, le persone Lgb amoreggiano online molto più degli eterosessuali. 
Quali sono le motivazioni che
            spingono gli uomini gay verso questi intermediari virtuali? Sono diverse da quelle delle
            persone etero? Numerose ricerche hanno cercato di rispondere a questi interrogativi. Una
            motivazione molto importante per i primi, ma assente tra gli eterosessuali, è il
            desiderio di accedere alla comunità Lgb, soprattutto per chi non
            ha ancora fatto coming out e quindi non ha rivelato agli altri il
            proprio orientamento sessuale. Inoltre, per gli uomini che vivono in piccole comunità, e
            che soffrono maggiormente l’isolamento che si può vivere in questi luoghi, il dating
            online rappresenta un’opportunità per sentirsi meno isolati, fare nuove amicizie e
            soddisfare così il proprio bisogno di appartenenza alla comunità gay. Un’altra
            motivazione per usare le app come Grindr, condivisa da molti partecipanti, è trovare
            uomini vicini geograficamente in quasi ogni circostanza, risparmiando tempo e fatica,
            soprattutto quando si è in viaggio e ci si trova in un luogo sconosciuto. Inoltre,
            alcuni sono spinti dal desiderio di trovare uomini in altre parti della città, dello
            Stato o del mondo, avendo così la possibilità di essere coinvolti in una cultura più
            vasta che sfida i confini geografici, senza necessariamente viaggiare. Anche se Grindr,
            l’applicazione più usata, non offre questa possibilità, Scruff, Jack’d e Growlr
            consentono agli utenti di sfogliare i profili di chi risiede in paesi stranieri, e di
            apprendere anche le informazioni riguardanti l’atteggiamento prevalente nei confronti
            degli omosessuali. 
Inoltre, il dating online sembra
            rispondere a numerose esigenze degli omosessuali, che gli eterosessuali non hanno. Tanto
            per cominciare, diversamente da altri luoghi esterni, offre un ambiente sicuro, in cui
            esprimere l’attrazione e il desiderio per qualcuno senza doversi preoccupare di
            comprendere prima di tutto se è interessato ad avere un contatto o una relazione con un
            altro uomo. Sui siti e sulle app, infatti, c’è un’ampia varietà di potenziali partner
            sessuali e sentimentali cui si può accedere, in tempi anche relativamente brevi, senza
            dover verificare prima il loro orientamento sessuale. I gay preferiscono le app
            anche per un altro motivo: poiché è possibile scegliere se
            inserire la propria foto nel profilo, oppure no, e decidere se inviare altre foto a un
            interlocutore, oppure non farlo, c’è la possibilità di non rivelare la propria identità
            e, nello stesso tempo, di lasciarsi andare a esprimere aspetti di sé che negli incontri
            dal vivo di solito si reprimono. Spesso sulle app per gli incontri gli omosessuali
            avvertono una tensione interiore. Da un lato, vogliono rivelarsi in modo da suscitare
            un’immagine positiva negli altri; dall’altro, non vogliono rivelare troppe informazioni
            che possano identificarli. Alcune persone si sentono a proprio agio se gli altri sono
            consapevoli delle loro preferenze sessuali, ma provano ancora il bisogno di separare i
            ruoli che rivestono online da quelli ricoperti offline. Pertanto, nelle app per gli
            appuntamenti, evitano l’interazione con i conoscenti offline. D’altro canto, sia gli
            incontri sessuali sia il sesso occasionale spesso sono oggetto di stigma e, quindi,
            alcuni temono le conseguenze negative dall’essere percepiti come gay. E così, per
            nascondere la propria identità, inseriscono nel profilo foto che non rivelano il loro
            volto. 
Un’altra motivazione per usare le
            app per gli incontri, in realtà comune anche alle persone eterosessuali, ma che per gli
            omosessuali acquista una particolare importanza, è il desiderio di avere il controllo su
            tutte le fasi che precedono gli incontri faccia a faccia. Queste applicazioni offrono
            l’opportunità di avere informazioni sugli interessi e la personalità di qualcuno ancora
            prima di averlo incontrato. Le app offrono, poi, la possibilità di bloccare chi non si
            reputa degno di fiducia e, in generale, di controllare l’interazione che si vuole avere,
            come ad esempio cosa rivelare di sé nella comunicazione che
            precede un incontro, compreso mostrare le proprie foto. Alcuni
            non vogliono pubblicare molte informazioni personali e apprezzano quelle applicazioni
            tramite cui ci si può incontrare senza aver postato foto, scambiato numeri di telefono e
            rivelato nome, età e residenza. 
Ciò non sorprende, se pensiamo che
            su Internet in generale e sulle piattaforme per gli incontri, gli omosessuali corrono
            molti rischi, più degli uomini etero. Il rischio principale è di entrare in contatto con
            uomini etero omofobi, camuffati sotto false identità, il cui scopo è scovare e usare
            violenza sugli omosessuali e, in quei paesi in cui l’omosessualità è ancora condannata,
            farli arrestare. Negli Stati Uniti, nel 2010 un uomo gay di 54 anni è stato derubato,
            accoltellato e infine ucciso da un diciannovenne dopo che i due si erano incontrati e
            avevano scambiato messaggi su Grindr. Tra l’altro, episodi di violenza così crudeli sono
            in aumento negli ultimi anni, soprattutto negli Stati Uniti. Inoltre, ci sono ancora
            molte nazioni islamiche in cui l’omosessualità comporta la pena di morte. Recentemente,
            in Siria diversi uomini gay attraverso siti e app sono stati invitati dai terroristi
            dell’Isis a uscire per un appuntamento e, successivamente, sono stati ammazzati
            pubblicamente per lapidazione. Altri rischi sono comuni a tutti gli utenti delle
            piattaforme per gli incontri, soprattutto quando fanno esperienze sessuali occasionali,
            e questi rischi riguardano le malattie sessualmente trasmesse. 
Come si presentano gli omosessuali
            nei profili personali? Aderiscono oppure si discostano dalle caratteristiche considerate
            maschili, secondo gli stereotipi di genere? Quali caratteristiche desiderano in un
            partner ideale? Una ricerca ha esaminato e confrontato 200 profili di maschi etero con
            180 profili di maschi gay, residenti nelle maggiori città del
            Sud degli Stati Uniti. Uno dei risultati più interessanti è che
            eterosessuali e gay hanno mostrato un atteggiamento simile: entrambi hanno preso le
            distanze dalla visione stereotipica della loro identità di genere. Anche se
            l’atteggiamento è simile, tuttavia, ha origini completamente diverse. Nel primo caso la
            motivazione è apparire attraente agli occhi delle donne che non preferiscono un partner
            con atteggiamenti tradizionali. Di conseguenza, i maschi eterosessuali hanno costruito
            la propria presentazione di sé escludendo quelle caratteristiche tradizionalmente
            associate alla mascolinità, ad esempio l’essere insensibile emotivamente, dominante nel
            rapporto ma, soprattutto, hanno cercato di distinguersi dalla maggioranza degli altri
            uomini: 
Sono un fanatico del romanticismo... Ho così tanto
                rispetto per le donne che non ho mai tradito o mentito... Non sono il tipico tipo da
                uscire con più di una persona. Io sono un uomo con una sola ragazza. 


Non sono il classico uomo dominante nella
                relazione. Voglio qualcuno cui posso appoggiarmi e che si appoggi a me, come se
                fosse la mia migliore amica. 


Anche se poi non manca qualcuno che
            si descrive come un ragazzo normale che ha avuto successo nella sua carriera. Gli
            omosessuali, a loro volta, hanno cercato di dissociarsi dagli stereotipi degli uomini
            gay, secondo cui essi si comportano in modo effeminato, e hanno spesso inserito nella
            descrizione di sé l’affermazione «sono un maschio», mentre questa dichiarazione
            esplicita tra gli eterosessuali è relativamente assente (ma abbiamo visto quanto sia
            rilevante per alcuni dare di sé l’immagine di «uomo duro»).
        
Sono un bravo ragazzo, sono un maschio cui è
                capitato di essere gay. NON definisco la mia esistenza in base alla mia
                omosessualità. Amo ridere, ma so come essere serio e forte allo stesso tempo. Sento
                anche che il mio aspetto non riflette la mia personalità, perché di solito agisco in
                modo diretto e freddo. 


Per questi uomini gay, l’attrazione
            per gli altri uomini è dichiarata e ovvia, eppure si sforzano di dissociare l’uomo
            ideale da una visione negativa della femminilità, erroneamente attribuita loro,
            caratterizzata da tratti come la paura, la fragilità, la dipendenza, e l’essere
            eccessivamente complicati. E questo avviene sia nella presentazione di sé, sia nelle
            preferenze espresse per gli uomini con i quali sperano di abbinarsi: 
Un partner non deve essere John Wayne, ma
                m’infastidiscono i ragazzi femminili. Questo è probabilmente il motivo per cui non
                vado d’accordo con la maggior parte dei ragazzi gay. 


Inoltre, proprio per accentuare il
            loro aspetto mascolino, nel profilo gli omosessuali fanno spesso riferimento al corpo,
            descrivendosi come «in forma» e «muscolosi». Secondo alcuni ricercatori l’importanza
            attribuita al fisico e alla mascolinità deriva non solo dal desiderio di rendersi
            attraenti, ma anche dal volersi dissociare da un’idea di effeminatezza che è
            tradizionalmente associata alla passività e all’essere dominati dagli uomini. Oltre alla
            credenza secondo cui gli omosessuali sono effeminati, ce n’è un’altra che attribuisce
            loro una maggiore tendenza al sesso occasionale, soprattutto sui siti e sulle
            applicazioni per il dating online. Grindr, come d’altro canto Tinder per le persone
            eterosessuali, ha la reputazione di essere prevalentemente un mezzo che facilita i
            contatti sessuali. E così, per evitare lo stigma associato a
            questa pratica, su quest’app alcuni utenti dichiarano di non essere alla ricerca di
            sesso occasionale, e persino chi cerca un rapporto sessuale casuale tende a usare
            termini come «divertimento» al posto di «sesso». Altri, invece, dichiarano
            esplicitamente di usare quest’applicazione per avere incontri sessuali, mentre altri
            ancora apprezzano la versatilità degli scopi non solo sessuali che le app consentono di
            raggiungere, come evidenziato in questo brano d’intervista: 
Mi piace fare sesso con gli uomini che incontro.
                Mi piace anche parlare e scambiarci coccole dopo. Ho apprezzato molto le amicizie e
                gli amanti che ho incontrato attraverso siti e applicazioni. Sono stati incontri
                casuali, incontri sessuali ripetuti, amanti, amici e ottimi compagni per conversare.
                Non sai davvero cosa succederà fino a quando non li avrai incontrati. 


Questa enfasi sulla sessualità ha
            una spiegazione. Gli omosessuali sui siti e sulle app cercano anche rapporti
            sentimentali e platonici, ma proprio perché i contatti fisici tra persone dello stesso
            sesso sono stati così a lungo oggetto di stigma, l’attenzione per la sessualità è anche
            un modo per rimarcare che essa non è una pratica da considerare deviante. Le funzioni di
            conservazione e recupero dei profili, poi, che le app mettono a disposizione, promuovono
            la capacità di mantenere una rete di amici, nati dagli incontri sessuali, con cui
            rimanere in contatto. Il sesso senza un impegno sentimentale, se ricorrente, infatti,
            può dar luogo a una nuova forma relazionale, in cui l’erotismo e l’intimità diventano il
            mezzo attraverso cui si può creare un legame di amicizia. C’è poi un atteggiamento,
            riscontrato in più di una ricerca, che vede gli uomini gay «aperti alle relazioni»
            piuttosto che «in cerca di relazioni». Ciò vuol dire che sono
            aperti a tutte le possibilità che le app per gli appuntamenti possono offrire: un
            incontro sessuale casuale si trasforma in una relazione sentimentale, mentre un
            appuntamento originato da intenzioni serie finisce dopo un rapporto sessuale. Anche se
            apparentemente può sembrare un comportamento passivo, di chi si lascia andare alla
            casualità degli eventi e non esercita un controllo su di essi, in realtà può essere una
            strategia per cogliere tutte le potenzialità insite negli incontri online. Se gli utenti
            non hanno degli obiettivi rigidi in mente, è più difficile che vengano delusi dalle
            esperienze cui andranno incontro. Ed è la generazione degli anziani a mostrare una
            maggiore flessibilità, visto che le loro scelte sentimentali e sessuali sono più
            limitate, rispetto alla generazione dei giovani. Tra l’altro, spesso chi è più avanti
            con l’età trascorre molto più tempo a rivedere e correggere il proprio profilo, non solo
            per via della minore esperienza precedente nella presentazione di sé online, ma anche
            per la maggiore paura di essere rifiutato. 
Ciononostante, molti omosessuali
            alla ricerca di relazioni stabili e durature hanno un atteggiamento critico nei
            confronti delle interazioni veloci che di solito si hanno sulle app per gli
            appuntamenti. Per loro, il modo in cui esse sono progettate incoraggia il sesso
            occasionale, mentre impedisce la possibilità di coltivare sentimenti d’amore o di
            amicizia. Quest’aspetto è stato messo in luce da una ricerca qualitativa, in cui sono
            stati intervistati 64 gay utenti delle app Grindr e Jack’d. Una domanda comunemente
            posta nella sequenza di scambio di messaggi iniziali è «Cosa stai cercando?». Questa
            domanda serve a smistare gli utenti in base alla loro intenzione relazionale, in modo da
            decidere se procedere con la fase successiva. Gli autori della
            ricerca riportano un esempio di uno scambio tipico tra chi desidera incontrarsi per il
            sesso: 
Prima scrivo un saluto, quindi «piacere di
                conoscerti. Cos’è che stai cercando?», e così via. Se segue «qualsiasi cosa se è
                adeguata», dirò «Divertimento?» allora lui dirà «Ok», allora inizieremo a discutere
                dell’ora e del luogo. È molto veloce, molto semplice, e se entrambi ci piaceremo,
                comunicheremo tramite l’app, quindi proveremo a incontrarci. Di solito è così.
            


E un brano d’intervista di chi
            invece vuole una relazione seria: 
Se desideri davvero una relazione seria con
                qualcuno, non sei così veloce a parlare di sesso. Forse sono troppo tradizionale, ma
                vorrei conoscere prima qualcuno lentamente, piuttosto che avere fretta di fare sesso
                con lui. 


In effetti, le pratiche seguite
            sulle app per affrontare l’abbondanza delle informazioni possono produrre
            inavvertitamente un contatto impersonale e distaccato sia tra gli uomini gay che tra gli
            eterosessuali. Esse riflettono e promuovono l’efficienza, ma possono lasciare in uno
            stato di frustrazione chi cerca relazioni sentimentali a lungo termine, un aspetto
            emerso in più di una ricerca. A rifletterci su, tutte le funzioni delle applicazioni per
            il dating online contribuiscono a trasformare la complessità del desiderio provato per
            qualcuno in un atto pratico, che la riduce a uno strisciare a destra oppure a sinistra.
            È pur vero, tuttavia, che gli omosessuali si dimostrano ambivalenti nell’uso delle
            applicazioni per il dating: da una parte sono molto attivi, dall’altra si dicono
            insoddisfatti, secondo i risultati di alcune ricerche. Le app prendono tempo e
            distraggono da altre attività. Ad esempio, il sistema di
            messaggistica di Grindr è spesso utilizzato mentre ci si concentra su altre attività,
            come ad esempio studiare in biblioteca o lavorare in ufficio, ma lo scambio di messaggi
            può essere laborioso e le conversazioni possono protrarsi a lungo: anche solo una
            conversazione con quattro frasi può richiedere più di un’ora e creare ansia se avviene
            al lavoro, per la paura di essere scoperti. Inoltre, sebbene molti usino Grindr e le app
            per avere un appuntamento o una relazione, sono in molti a ritenere che le app siano
            strumenti per facilitare il sesso occasionale, mentre non riescono ad aiutarli a
            incontrare la persona giusta. Una delle cause degli insuccessi è che spesso si conoscono
            già molte delle persone presenti su Grindr, poiché gli uomini omosessuali, più degli
            eterosessuali, fanno riferimento ad associazioni presenti sul territorio. Molti utenti,
            poi, affermano di non ottenere sempre ciò che cercano, quando s’iscrivono a un’app per
            gli incontri, e non alludono soltanto all’amore della loro vita; molti dichiarano di
            sentirsi comunque soli e delusi. Le emozioni negative, che spesso si accompagnano
            all’esperienza sulle app, costituiscono uno dei fattori che possono indurre gli
            omosessuali ad abbandonarle. E così, nel 2018, un’azienda ha lanciato sul mercato l’app
            Chappy, che si rivolge agli uomini gay in cerca di nuove relazioni a lungo termine.
        

Le applicazioni per le donne lesbiche 



Istituzioni religiose, mediche e
            psichiatriche hanno contribuito alla stigmatizzazione delle identità non eterosessuali,
            ma le lesbiche sono state doppiamente stigmatizzate: come donne e come omosessuali. Per
            molto tempo, poi, il lesbismo è stato confuso con l’amicizia tra
            donne, o è stato considerato, al massimo, una pratica erotica tra donne eterosessuali.
            Poco si sapeva della vita affettiva e sessuale delle lesbiche, perché le loro relazioni
            erano spesso clandestine e invisibili, e anche oggi nelle rappresentazioni sociali esse
            sono semplicemente «diverse» o intrinsecamente simili agli uomini. L’invisibilità delle
            lesbiche fa sì che le app a loro dedicate abbiano uno spazio abbastanza limitato nel
            vasto mercato degli incontri online, principalmente a causa dell’incertezza riguardante
            come le lesbiche entrano in contatto e cosa cercano quando navigano su Internet. Di
            conseguenza, molte di loro si sono adattate a usare Tinder, con tutte le difficoltà
            derivanti dall’identificare sé stesse come donne che cercano altre donne. Ciononostante,
            tra il 2011 e il 2013 sono state introdotte sul mercato le app Brenda e LesPark, la
            prima scomparsa, mentre la più conosciuta e utilizzata è Wapa, che si presenta come
            un’app non sessuale. 
La parola «wapa» è la versione
            colloquiale di guapa che significa bella ragazza in spagnolo.
            Durante la registrazione l’utente deve identificarsi come donna. L’utente ha bisogno
            solo di un soprannome o nome utente per diventare un membro di questa comunità virtuale,
            mentre altri dettagli come l’età, l’altezza e il peso sono facoltativi, così come la
            condivisione di una foto del profilo. Le utenti possono anche condividere una
            presentazione di sé, che non deve superare il limite di venticinque parole. 
L’applicazione offre un elenco di
            donne con cui entrare in contatto e il luogo di residenza di ognuna è un criterio
            importante per trovare chi vive nelle vicinanze. All’interno della chat c’è un’opzione
            per inviare ulteriori foto, video e informazioni personali. Nella ricerca di profili,
            un’utente può inviare un segnale per indicare che è interessata
            a qualcuna, e fissare alcuni account come preferiti. Può anche rimuovere o bloccare le
            persone con cui non desidera comunicare. Alcuni meccanismi proteggono le utenti
            sull’app, come ad esempio il controllo delle foto caricate da una nuova iscritta, poiché
            le donne lesbiche corrono più rischi delle donne eterosessuali. 
Il rischio principale è di essere
            contattate da uomini che si presentano come donne, usando illegalmente le foto di
            profili femminili. A volte le utenti si rendono conto del comportamento maschile di
            queste false donne e inviano reclami che comportano la sospensione degli account da
            parte dell’amministratore dell’app. Altre volte, non si rendono conto di comunicare con
            un uomo eterosessuale, e spesso sono molestate dalle foto di uomini nudi che ricevono,
            oppure sono derise, o ancora, provocate con frasi che esplicitamente fanno riferimento
            alle attività sessuali. Perché gli uomini cercano di intromettersi in un’applicazione
            che si rivolge alle donne che amano le altre donne? A volte per curiosità, altre volte
            perché condividono la credenza diffusa secondo cui le lesbiche possono essere attratte
            dagli uomini eterosessuali, tanto è vero che un uomo che fa sesso con una lesbica è
            un’immagine pornografica molto diffusa. In ogni caso, essi s’introducono abusivamente in
            una sfera che è esplicitamente parte della cultura lesbica. Un altro rischio è quello di
            essere scoperte come iscritte a Wapa, anche quando non si vorrebbe, proprio a causa
            della funzione che consente di individuare le utenti che sono nello stesso luogo. Anche
            se è facoltativo farlo, chi inserisce le informazioni sulla posizione geografica,
            insieme ad altre come altezza, peso, età e hobby, rischia che siano utilizzate per
            rendere nota la sua identità. Inoltre, informazioni come
            l’occupazione, l’indirizzo, i luoghi visitati frequentemente e
            le relazioni sociali possono essere usati per ottenere denaro, o per le molestie, rischi
            che tutti possono correre nel momento in cui si inseriscono dati personali su Internet.
            Nella presentazione di sé, le donne lesbiche non fanno molti riferimenti al loro corpo,
            come fanno i gay, ma preferiscono descrivere il proprio carattere. Ciononostante, esse,
            come gli uomini gay, si discostano da un’immagine stereotipata che le vorrebbe simili
            agli uomini, nei comportamenti, nella voce e nel modo di vestire, e talvolta si
            rifiutano di avere contatti con le donne che invece s’identificano con un modello di
            donna che rifiuta la femminilità. 
Soprattutto nei piccoli centri, le
            donne più giovani che iniziano a esplorare la loro sessualità attraverso Wapa possono
            entrare in contatto con donne che abitano in luoghi diversi e vivere più liberamente la
            relazione, limitando il rischio di esporsi a eventuali critiche nel proprio ambiente. La
            ricerca di una donna che vive altrove è anche un modo per costruire un rapporto
            gradualmente, lasciandosi andare a una conoscenza più intima senza fretta. Le ricerche
            hanno mostrato che mentre molti gay cercano esplicitamente relazioni sessuali
            occasionali, le lesbiche più difficilmente separano il sesso dai sentimenti e, di fatto,
            la motivazione principale per cui s’iscrivono a Wapa è trovare delle amiche, ma
            soprattutto una relazione sentimentale. Certo, qualche volta, vivono più relazioni
            contemporaneamente, ma sono fondamentalmente più monogame dei gay, e quindi grazie al
            dating online hanno l’opportunità di iniziare rapporti monogami che, a volte, hanno una
            vita breve, e che si avvicendano uno dopo l’altro. 
Anche le interazioni e le
            comunicazioni che avvengono sulle app per le lesbiche si distinguono da quelle
            degli uomini gay: sono meno focalizzate sulle pratiche sessuali
            e molto più sulla personalità, gli interessi e gli hobby. Cionondimeno, pur dando
            importanza all’affettività, le donne che cercano altre donne nel dating online si
            sentono più libere di esprimere la propria sessualità, senza gli stereotipi riguardanti
            le lesbiche, così diffusi nel loro ambiente di appartenenza. 
A questo punto della nostra analisi
            un aspetto dovrebbe essere chiaro: chi si iscrive alle applicazioni, a prescindere
            dall’orientamento sessuale, ha delle aspettative ben precise, ma quante di queste sono
            soddisfatte? Quante persone s’incontrano fuori da uno schermo di un computer e hanno
            rapporti sessuali oppure sentimentali, come sperano? I siti d’incontro e le applicazioni
            facilitano effettivamente la formazione di relazioni sentimentali positive e di lunga
            durata, molto più dei metodi tradizionali per incontrare un partner? Nel prossimo
            capitolo cercheremo di verificare se gli intermediari virtuali offrono effettivamente
            ciò che pubblicizzano e che le persone si aspettano. 




4 

Il mercato degli incontri



La globalizzazione delle unioni sentimentali 



Nell’epoca della globalizzazione,
            caratterizzata da una forte mobilità a livello transnazionale, è nato e si è diffuso un
            mercato matrimoniale a livello mondiale, con un giro d’affari molto esteso, che offre
            numerose possibilità a chi vuole emigrare dal proprio paese. Sin dagli anni ’80 del
            secolo scorso, agenzie matrimoniali e singoli imprenditori hanno svolto il ruolo
            d’intermediazione, attraverso annunci sui giornali, viaggi organizzati e siti web. In
            seguito, questa nuova tendenza migratoria è proseguita grazie ai cyber-caffè. E così,
            decine di migliaia di donne, residenti nei paesi in via di sviluppo o in zone di
            disordini politici, hanno cercato di emigrare nei paesi ricchi, grazie alla rete per gli
            incontri online, che le ha messe in contatto con uomini del mondo occidentale. Sono due
            le esigenze logistiche per i cyber-caffè: i computer devono trovarsi in cabine singole
            e, soprattutto, dotate di webcam, poiché gli uomini occidentali chiacchierano con queste
            donne e vogliono giudicare il loro aspetto. La competizione è feroce, e solo quelle più
            attraenti saranno notate. Devono essere contemporaneamente belle, docili, sensuali,
            dolci ed essere disponibili a un incontro in Europa o in America settentrionale.
            
        
Tantissime donne dall’Africa,
            dall’Asia e dai paesi ex comunisti hanno tentato di creare un’unione in questo modo e,
            occasionalmente, ci sono riuscite. Tuttavia, questo tipo di unioni di solito va incontro
            a una doppia valutazione. Nei paesi degli emigranti sono considerate «vie della
            speranza», perché lasciano intravedere un futuro migliore per le donne che espatriano.
            In Occidente, invece, le unioni associate all’emigrazione sono viste con sospetto e
            diffidenza, perché si pensa che non siano fondate sull’amore, ma sulla convenienza da
            parte delle donne. Contando sulla propria bellezza e giovinezza, simulerebbero dei
            sentimenti verso il futuro marito, ma solo per avere i suoi soldi e i suoi beni, oltre
            che per espatriare. In realtà, molto spesso, le esperienze di queste donne non sono
            positive. Sradicate dalla famiglia e dallo stile di vita della propria cultura
            d’origine, esse cercano di vivere una nuova vita, lontano da casa, nella maggior parte
            dei casi con uno sconosciuto bianco, ricco e più vecchio di loro. Sono uomini che
            comprano la giovinezza di queste donne offrendo loro in cambio una «vita migliore». In
            realtà, alcune si adattano ai modi occidentali, mentre altre vanno in depressione, e a
            stento riescono a restare nei luoghi in cui sono arrivate: l’asimmetria economica,
            presente in queste relazioni, spesso rimane un ostacolo per la costruzione di un
            rapporto basato sulla fiducia e la stima reciproca. Altre, invece, tornano nel loro
            paese dopo aver verificato l’impossibilità d’integrarsi, oppure dopo essere state deluse
            dal loro principe azzurro occidentale. 
Le unioni associate all’emigrazione
            fanno parte di un vero e proprio mercato globale dei single, fondato su principi
            economici, che i siti d’incontro hanno contribuito enormemente a far prosperare. D’altro
            canto, gli annunci personali sul web, da mezzo spontaneo e
            relativamente economico per incontrare altre persone, sono diventati una delle poche
            industrie in crescita, in un periodo di grande recessione a livello mondiale. 

Una fiorente attività commerciale 



Sebbene molti si propongano come
            gratuiti, siti e app per gli incontri di fatto offrono svariati servizi a pagamento. A
            differenza di altri siti per gli incontri in cui gli utenti possono vedere chi ha
            visitato il loro profilo, in Tinder non c’è modo di saperlo, salvo che non si attivi il
            servizio a pagamento Tinder Gold. L’opzione consente all’utente sia di vedere chi ha già
            messo like sul suo profilo, sia di migliorare la sua posizione
            inserendolo tra quelli al top per trenta minuti. Qual è il beneficio? Nel primo caso, si
            può agire con più sicurezza, strisciando a destra su chi ha già rivelato un interesse di
            massima; nel secondo caso, si ha la possibilità di distinguersi dagli altri utenti.
            Ovviamente, il servizio non garantisce un aumento nel numero di abbinamenti, né nelle
            richieste di contatto, ma grazie a esso Tinder è diventata l’applicazione più redditizia
            di Apple. Se gli iscritti lo desiderano, comunque, basta scegliere Tinder Select, che
            facilita gli abbinamenti, ma cui si accede solo su invito e, ovviamente, è a pagamento. 
Poiché lo scorrere a destra, oppure a
            sinistra, se ripetuto tante volte, può diventare un’azione quasi involontaria, i
            progettisti dell’app, molto astutamente, hanno pensato di offrire al pubblico un altro
            servizio, Tinder Plus, che consente di tornare indietro sulle scelte fatte. In questo
            modo, anche se qualcuno ha strisciato a sinistra su un profilo,
            e poi si rende conto di aver commesso un errore, può recuperare la persona che aveva
            inizialmente scartato e l’opportunità che aveva perso. I costi di questo servizio
            cambiano sulla base dell’età: sotto i trent’anni Tinder Plus, negli Stati Uniti, costa
            circa dieci dollari al mese, ma per chi ha più di trent’anni il costo sale a circa venti
            dollari. In Gran Bretagna, chi ha più di ventotto anni paga quattro volte più di quanto
            richiesto ai più giovani. Inoltre, un quinto degli utenti paga ogni mese i servizi
            offerti e gli utenti sono di tutte le età. In Italia, questo servizio costa circa dieci
            euro al mese, ma il prezzo sale a venti per chi ha più di ventotto anni. Anche se non
            c’è una richiesta esplicita, gli utenti sono indotti a scegliere questa funzione.
            Tornando indietro sulle proprie scelte, possono aumentare il numero di potenziali
            abbinamenti. Gli algoritmi dell’app, infatti, funzionano in modo da ridurre il numero di
            profili visualizzabili, a mano a mano che aumenta il suo utilizzo. Salvo che un utente
            non paghi Tinder Plus, si può solo strisciare a destra, per venti volte consecutive.
            Mentre si guarda il «catalogo», il numero di candidati potenziali si esaurisce. Ad
            esempio, Tinder potrebbe dichiarare agli utenti che non ci sono abbinamenti nelle
            vicinanze, quando in realtà ci sono altri utenti nella zona, ma Tinder non li mostra. Di
            conseguenza, una volta che il serbatoio metaforico è vuoto, l’utente deve attendere fino
            a quando non è riempito nuovamente e poi può ricominciare a scorrere le immagini di
            nuovi potenziali partner sullo schermo. 
Anche se sono in molti a pensare che
            l’algoritmo metta in contatto le persone solo sulla base della prossimità fisica, in
            realtà, come evidenziato da Parisi e Comunello, due ricercatrici italiane, gli utenti
            che vediamo sullo schermo non sono casuali, ma sono scelti dall’algoritmo.
            Di conseguenza, anche se scorriamo la foto di qualcuno a
            destra, è comunque l’algoritmo che ha scelto per noi e prima di noi. In particolare,
            l’algoritmo preseleziona potenziali partner che sono simili agli utenti (sulla base
            delle informazioni fornite da questi ultimi nel profilo), oppure che fanno parte della
            cerchia dei loro amici, presenti anch’essi sulla piattaforma. In particolare, dalle
            interviste condotte dalle ricercatrici, è emerso che, a lungo andare, alcuni utenti si
            lamentano di sfogliare un catalogo che contiene le foto delle stesse persone, mentre
            altri si sentono rassicurati dal poter valutare potenziali partner che sono «amici di
            amici» e quindi ispirano maggiore fiducia. In quest’ultimo caso, però, l’incontro può
            essere svantaggioso, soprattutto quando l’intenzione è fare sesso occasionale. In ogni
            caso, Tinder non rivela esattamente quali informazioni l’algoritmo prende in
            considerazione nel mostrare potenziali match a un utente, e non altri, difendendosi
            dietro i diritti della proprietà intellettuale. 
Poiché l’idea d’incontrare l’anima
            gemella a Parigi, o comunque in luoghi più distanti dal proprio ambiente di
            appartenenza, può apparire molto più romantica, e quindi può stimolare molte più persone
            a iscriversi, è stata introdotta la funzione a pagamento Passport,
                che abilita gli utenti a cambiare la loro geolocalizzazione e a
            connettersi con gli altri iscritti, ovunque essi si trovino. Sull’home page dell’app è
            apparsa così un’immagine stereotipata di un uomo che offre fiori a una donna, e sullo
            sfondo compare la tour Eiffel, indubbiamente un luogo comune che combina romanticismo e
            viaggi, ma che può attrarre molti più utenti. 
Secondo Techcrunch, nel 2018 Tinder
            aveva 50.000.000 di utenti nel mondo, e di questi circa il 4% erano paganti.
            Nell’industria del dating online, comunque, sono molte le
            compagnie che applicano dei costi per alcune funzioni
            supplementari. Ad esempio, Badoo, un sito nato nel 2006, e che ha conosciuto un recente
            successo, offre il servizio Premium che è, ovviamente a pagamento. Nel 2017,
            l’InterActiveCorp (Iac), l’enorme conglomerato mediatico americano di cui fanno parte
            Meetic e Tinder, ha dichiarato che le sole piattaforme di dating online hanno comportato
            un reddito di circa 127,7 milioni di dollari, senza contare le applicazioni per gli
            incontri, tra le più scaricate in tutto il mondo. Secondo il Center for Economics and
            Business Research il giro d’affari europeo degli incontri online è di circa trenta
            miliardi di Euro, provenienti per lo più dalle app scaricate su smartphone e tablet. 
Che gli utenti paghino per servizi
            extra in teoria non dovrebbe essere un problema, ma può diventarlo se sono in qualche
            misura indotti a scegliere il servizio integrativo, perché, ad esempio, i potenziali
            partner che appaiono sullo schermo sono sempre gli stessi, oppure perché il sito o
            l’applicazione non riportano un’informativa sufficientemente trasparente, riguardante
            sia i modi per iscriversi al sito, sia l’abbonamento per i servizi a pagamento. In
            Italia nel 2016, la versione italiana di Meetic.it, uno dei siti per gli incontri più
            usati al mondo, è stata sottoposta a una procedura istruttoria da parte dell’Autorità
            garante della concorrenza e del mercato. Il sito presentava l’iscrizione come gratuita,
            senza chiarire che la semplice registrazione non comportava la fruibilità completa dei
            servizi, che è, invece, riservata ai soli utenti abbonati. Il sito, inoltre, non
            evidenziava in maniera chiara che l’abbonamento a pagamento era a rinnovo automatico
            alla scadenza, un aspetto di non poca importanza. L’autorità garante ha riconosciuto che
            Meetic.it ha violato alcuni articoli del codice italiano
            inerenti al consumo, e gli ha imposto di integrare le informazioni mancanti. 
E non sorprende che nel 2020, per
            affrontare gli inconvenienti della pandemia e favorire gli utenti impossibilitati a
            incontrarsi per un appuntamento, alcune app abbiano attivato il servizio di
            videochiamata. Ad esempio, Tinder ha inserito la nuova funzione Face to Face, che
            consente di videochiamare i propri match e organizzare un appuntamento digitale,
            aumentando notevolmente il numero di utenti. Elie Seidman, amministratore delegato di
            Tinder, ha dichiarato che il team stava esaminando le videochiamate prima della pandemia
            di Covid-19, ma ha deciso di accelerarne il lancio a causa del coprifuoco in tutto il
            mondo e della mancanza di appuntamenti di persona. Questa funzione potrebbe avere un
            enorme successo e decretare il definitivo trasferimento degli appuntamenti alla realtà
            online. 
Il business che gira intorno al
            dating online non si esaurisce con i costi dei servizi supplementari. Anche i cosiddetti
            «istruttori della seduzione» ne fanno parte. Essi si pongono come obiettivo prioritario
            fare in modo che i clienti siano in grado di assicurarsi degli appuntamenti nel minor
            tempo possibile, con qualsiasi partner potenziale che soddisfi dei criteri minimi di
            attrazione, per lo meno questo è quanto emerge da una ricerca realizzata negli Stati
            Uniti. In generale, i servizi offerti sono venduti in formato digitale (e-book),
            cartaceo (libri) e video (tutorial). Quando, invece, il servizio è esclusivo,
            l’istruttore si sostituisce al cliente: mantiene la pagina del profilo, scambia messaggi
            con altri utenti e organizza gli appuntamenti, e i costi sono ovviamente più alti. Ci
            sono, poi, istruttori specialisti della seduzione finalizzata al sesso casuale, e quelli
            specializzati nell’aiutare i clienti a stabilire una relazione sentimentale di lunga
            durata. In quest’ultimo caso, essi sconsigliano vivamente di
            nutrire all’inizio desideri e speranze per qualcuno in particolare, perché se questi non
            dovesse corrispondere lo stesso interesse, sarebbe solo una perdita di tempo. E non
            solo, è essenziale anche evitare di rimanere delusi, stare male e quindi avere dei costi
            emotivi, o addirittura «andare in perdita». 
Per avere invece un rendimento
            maggiore, la valutazione dei partner potenziali deve essere sommaria e rapida, ed è
            preferibile incontrarsi subito per valutarli di persona. Siamo però così sicuri che
            puntare sull’incontro di persona sia utile a risparmiare tempo e risorse emotive, come
            gli istruttori lasciano intendere? E che dire dei costi economici implicati, come ad
            esempio vestirsi, viaggiare per raggiungere il luogo dell’incontro, dedicare almeno
            un’ora all’appuntamento, spendere soldi per un drink, e così via? Non sembra che gli
            istruttori li prendano in considerazione. Eppure, questi costi potrebbero limitare il
            numero di utenti che si possono valutare in un incontro faccia a faccia. Inoltre, anche
            se si va a un appuntamento ogni giorno, si possono valutare solo sette utenti in una
            settimana, non molti, rispetto a quanti se ne possono trovare sui siti d’incontro
            online. Inoltre, assumere che qualcuno possa procurarsi un appuntamento ogni notte della
            settimana, usando la strategia degli allenatori, sembra alquanto inverosimile. Insomma,
            ridurre al minimo la valutazione degli utenti online, per incontrarsi di persona in
            breve tempo, sembra proprio poco conveniente. C’è poi un altro aspetto su cui vale la
            pena soffermarsi. È evidente che i coach suggeriscono ai clienti di essere impersonali e
            molto calcolatori nella scelta del partner online. Tuttavia, l’incontro di persona,
            molto raccomandato, ha perso tutta la spontaneità e l’eccitazione che, tradizionalmente,
            si accompagnano a un primo appuntamento.
        
Viene da pensare che gli istruttori
            basino i loro suggerimenti su una impostazione di tipo imprenditoriale, e su una visione
            commerciale della seduzione e delle relazioni sentimentali. Come nella selezione del
            personale, anche chi cerca un partner e non vuole perdere tempo, né andare incontro a
            complicazioni, deve avere in mente il target giusto, cioè qualcuno con caratteristiche
            ben precise. Gli istruttori applicano, infatti, un ragionamento che si basa sul
            principio di massimizzazione dei benefici e di ricerca dell’affare migliore. 
In un mondo che va sempre più in
            fretta, in cui la concorrenza è spietata, vista la minore quantità di donne «sul mercato
            relazionale» rispetto agli uomini, diventa essenziale ridurre i costi della ricerca di
            un partner, e massimizzare i benefici che se ne possono trarre. Insomma, si adotta una
            logica da «commercianti dei sentimenti». Con quest’espressione, coniata qualche anno fa
            dalla brillante sociologa Arlie Russell Hochschild, s’intende un modo di entrare in
            relazione con gli altri avendo in testa la logica dello scambio di
                risorse: attraverso la relazione con gli altri, cerchiamo di soddisfare
            più esigenze possibili (da quelle sessuali, al condividere le attività del tempo
            libero), dando poco o nulla in cambio e con il minimo coinvolgimento emotivo. E così,
            nel dating online, le relazioni devono cedere alla produttività, all’efficienza e alla
            logica del miglior risultato con pochi costi. Le informazioni personali del profilo
            online devono essere di effetto e adatte a una vendita, per essere notate, e il prodotto
            che si vende sono gli stessi utenti, che si adattano al mercato matrimoniale. Tutti
            devono conformarsi ai principi del marketing sentimentale, considerandosi come prodotti
            esclusivi da promuovere e in concorrenza con migliaia di altri. 
Inoltre, i milioni di utenti delle
            piattaforme per gli incontri non solo spendono il loro denaro per le iscrizioni e gli
            abbonamenti, ma investono anche tanto tempo. Avere più profili
            a disposizione implica fare più ricerche, o visitare più profili, operazioni che
            richiedono tempo. Un’indagine ha stimato che le persone trascorrono una media di 22
            minuti ogni volta che visitano un sito, e un’altra ha suggerito che trascorrono 12 ore a
            settimana impegnate nelle attività di dating online. Non è raro, inoltre, che molti
            utenti siano attivi sul loro profilo per un periodo considerevole di tempo, e questo è
            particolarmente vero per le app di appuntamenti. Nel 2014, Tinder ha riferito che
            l’utente medio accede al proprio profilo undici volte al giorno, trascorrendo in media
            un’ora e mezza nell’app ogni giorno. Gli utenti di Grindr superano questo tempo,
            spendendo quotidianamente una media di circa due ore sull’app. Inoltre, gli utenti di
            OkCupid possono dedicare ore a comporre relativamente piccoli messaggi. Ciò significa
            che uomini e donne trascorrono tanto tempo a creare e rivedere i loro messaggi per
            renderli brevi, il più possibile. Moltiplicato per i milioni di utenti, nell’insieme,
            tutto questo tempo è enorme e potrebbe essere utilizzato in altre attività, incluso
            impegnarsi in interazioni interpersonali nel mondo reale. 
Poiché uno dei vantaggi che le
            piattaforme pubblicizzano è la riduzione dei tempi dedicati alla ricerca dell’anima
            gemella, è evidente che tutte queste operazioni finiscono col neutralizzare l’efficienza
            solitamente attribuita al dating online. 
Inoltre, siti e app promettono di
            facilitare due diversi risultati: identificare i partner con cui può esserci attrazione
            reciproca e formare un abbinamento; aumentare la probabilità che gli utenti sperimentino
            una relazione soddisfacente e duratura con quegli stessi partner. I siti raramente
            distinguono questi risultati, accettando l’assunto implicito secondo cui più si è
            attratti da qualcuno inizialmente, più è probabile che si formi una relazione a lungo
            termine con quella persona. Questa convinzione esprime ciò che
            la maggior parte della gente comune crede. Tuttavia, come vedremo, un’attrazione
            sessuale provata durante un primo appuntamento non è necessariamente il preludio per una
            relazione a lungo termine, né lo è un abbinamento. Questo è però ciò che uno dei siti
            afferma nella sua home page: «Ogni giorno, una media di 438 single sposano una persona
            che hanno trovato su eHarmony. È GRATUITO esaminare i tuoi abbinamenti compatibili!». Le
            app come Tinder, invece, si presentano come luoghi ideali per gli incontri non solo
            virtuali, «mettendo insieme oltre 26 milioni di compatibilità al giorno». 
Nelle pagine che seguono, cercheremo
            di capire se siti e app per gli incontri offrono effettivamente ciò che pubblicizzano.
        

Tanti abbinamenti e altrettanti incontri? 



Vedersi di persona sembra una tappa
            importante del dating online, ma quante persone s’incontrano effettivamente? Leah
            LeFebvre ha rilevato che il 77% degli utenti di Tinder s’incontra fuori da uno schermo,
            anche se di questi solo poco più del 50% ha intenzione di trovare un partner
            sentimentale. Nello studio realizzato in Olanda menzionato nel capitolo precedente,
            invece, si legge che neanche la metà (45,5%) degli utenti di quest’app ha avuto un
            appuntamento nella vita reale, seguito a un abbinamento, mentre il 18,6% ha avuto
            un’avventura di una notte. Lo stesso numero di uomini e di donne ha avuto appuntamenti
            offline, ma i primi hanno riportato più avventure di una notte, rispetto alle donne. 
In una ricerca realizzata in Belgio
            su 1.045 giovani adulti, fruitori dei servizi di Tinder, più della metà si è
            incontrata fuori dallo schermo. Infine, uno studio americano su
            un campione rappresentativo a livello nazionale ha evidenziato che la percentuale dei
            gay che si sono incontrati attraverso l’app è del 56% circa, mentre quella delle persone
            etero è del 20% circa. 
Nell’insieme questi risultati
            mostrano che Tinder facilita solo in parte l’incontro tra gli iscritti. Come mai, pur
            essendo abbinati, e quindi pur manifestando un minimo d’interesse iniziale reciproco,
            gli utenti non s’incontrano? 
I motivi per cui ci s’iscrive
            giocano un ruolo importante nel determinare i comportamenti degli iscritti. Ad esempio,
            chi usa Tinder e conversa online per puro divertimento, non sposta la comunicazione su
            altri canali, né va oltre il semplice scambio di battute e d’informazioni su gusti e
            interessi personali e, spesso, i contatti finiscono in questa fase. Tra l’altro, chi
            striscia su Tinder per divertirsi, e non ha intenzione d’incontrarsi di persona con gli
            utenti con cui è stato abbinato, potrebbe rendere l’esperienza di questi ultimi
            abbastanza frustrante, se invece essi si aspettano un incontro. Il modo in cui è
            configurata l’app, con centinaia di foto in mostra, contribuisce a creare un
            atteggiamento cinico da parte di chi la utilizza, soprattutto quando ci si vuole
            divertire, e a far dimenticare che dietro quelle foto ci sono degli esseri umani. Anche
            i giovani adulti che a volte usano Tinder perché si sentono più a loro agio a comunicare
            online con le persone, piuttosto che offline, difficilmente s’incontrano con i loro
            abbinamenti. Chi invece è in cerca di sesso occasionale ha più incontri con chi è stato
            abbinato e, soprattutto, tende ad avere più avventure di una notte. In più, non perde
            tanto tempo in chiacchiere, oppure in ricerche per verificare l’affidabilità dell’altro,
            ma s’incontra dopo pochi giorni o anche solo dopo essere stato abbinato. Gli
            appuntamenti sono invece più frequenti tra chi è motivato ad
            avere una relazione sentimentale o stabile. 
Un altro motivo per non incontrarsi
            dal vivo ha a che fare con l’autostima. Ecco cosa hanno detto a chi scrive un uomo e una
            donna: 
Ti senti bene con te stesso quando hai un
                abbinamento, anche se a volte non è la persona che vuoi portare fuori, ma se ottieni
                quel match, pensi, ok, sono ancora desiderato. 


Puoi valutare le foto degli altri e premere i
                pulsanti per dire che sei interessata oppure no, è proprio questo che mi faceva star
                bene, mi faceva sentire un senso di potere e di soddisfazione. Non ho mai comunicato
                con qualcuno attraverso l’app, e nemmeno l’ho incontrato. 


C’è poi un uomo di quarant’anni,
            convinto che siano solo le donne a usare Tinder per rafforzare la propria autostima, e
            se ne lamenta: 
Penso che ci sia una buona percentuale di donne
                che usano Tinder come incentivo per il proprio ego. Quando vedono che ci sono
                ragazzi che passano a destra, non cercano di avviare una conversazione. Sono stato
                su Tinder prima, ho inviato messaggi a un certo numero di ragazze, e non sto dicendo
                cose stupide, ma cose vere, ma sì, penso che alcune di queste ragazze non stiano
                nemmeno cercando di parlare o incontrare o altro, stanno solo cercando di rafforzare
                il proprio ego. 


Non ci si vede fuori da Tinder
            perché anche dopo un abbinamento è difficile fare una scelta, come scrive un uomo su un
            forum: 
Ci sono molte donne che lo usano, ma questo
                significa che devi passare tanto tempo per trovare qualcuna attraente come nella
                foto. E non vale la pena incontrarsi con ogni ragazza attraente.
                Anche se sei abbinato, c’è un sacco di screening da
                affrontare con tante persone, con l’esito «e non s’incontrarono mai». 


Inoltre, un risultato è comune a
            molte ricerche basate sugli studenti americani: si possono avere centinaia di
            accoppiamenti tramite Tinder, ma in genere si comunica con circa la metà delle persone
            con cui si è abbinati. Chi ha qualche anno di esperienza con questa piattaforma, ormai
            non si meraviglia di ciò che potrebbe apparire strano o anomalo, se accadesse fuori da
            uno schermo. A questo proposito, ecco quanto scrive un uomo in un forum: 
È normale che una percentuale non risponda... o
                che alcune rispondano senza sapere perché e cosa dire, o che qualcuna ti lasci il
                numero senza mai considerarti dopo. È normale che qualcuna faccia gran parte del
                lavoro, e poi si tiri indietro. È normale che ti scrivano loro, per poi risponderti
                scocciate, che qualcuna fraintenda una battuta e parta con gli insulti, che molte
                siano fake, trans, puttane, o che si siano iscritte solo per ricevere complimenti e
                sentirsi meno sole. 



Verso una cultura del rimorchio e delle avventure
            sessuali? 



Recentemente si è sviluppato un
            intenso dibattito sia sulla stampa non accademica sia tra i ricercatori a livello
            internazionale riguardante le applicazioni come Tinder: sono usate principalmente per il
            sesso casuale, oppure gli utenti cercano relazioni a lungo termine? E, soprattutto, le
            trovano? È quello che cercheremo di capire in questa parte del capitolo. 
Nella ricerca sui giovani belgi, dei
            550 che si sono incontrati di persona, il 54% ha avuto un’avventura sessuale o una
            relazione basata sul sesso occasionale, mentre il 27% ha
            iniziato una relazione sentimentale e il 19% un’amicizia. Inoltre, i ricercatori hanno
            notato che più gli utenti si vedono offline, più aumentano le opportunità di avere
            relazioni basate sul sesso occasionale (30% in più) e avventure di una notte (30% in
            più). Mentre la probabilità di costruire relazioni sentimentali aumenta solo del 13%.
            Contrariamente alle previsioni, una relazione «seria» non si sviluppa da un incontro di
            una notte. D’altro canto, la natura delle app come Tinder fa sì che le persone si
            scelgano sulla base dell’attrazione fisica e se nel primo incontro quest’attrazione si
            mantiene, non sorprende che poi si possa passare subito a un incontro sessuale, anche se
            non interessati a formare un rapporto sentimentale. 
Diversamente, alcuni ricercatori
            norvegesi hanno mostrato che su 285 studenti universitari che usavano Tinder, l’80% non
            aveva avuto alcun rapporto sessuale, il 13% ne aveva avuto solo uno, il 3% due incontri,
            e il 4% più di due. L’aspetto più interessante, comunque, è che Tinder è uno strumento
            che facilita gli incontri sessuali di chi, di fatto, li cerca. Chi è, invece, motivato a
            formare una coppia di solito non ha rapporti sessuali casuali tramite Tinder. In
            un’altra ricerca realizzata con studenti statunitensi, gli uomini hanno usato Tinder per
            incontrare partner sessuali più spesso delle donne. Inoltre, molti giovani adulti si
            sono iscritti a Tinder, anche se già legati sentimentalmente a qualcuno, e di questi un
            numero cospicuo ha tradito la propria partner proprio grazie a quest’applicazione. 
È evidente che i risultati
            disponibili al momento non sono per niente omogenei. Un dato sembra però certo: Tinder
            offre nuove opportunità sessuali, ma soprattutto per una minoranza di persone. Tuttavia,
            per avere un incontro sessuale, gli utenti hanno bisogno di tanti abbinamenti,
            e anche di molto tempo per verificare se dall’altra parte dello
            schermo c’è lo stesso interesse. Di conseguenza, a conti fatti, potrebbe rivelarsi poco
            conveniente affidarsi a quest’app per soddisfare i propri desideri sessuali. 
In sintesi, non sappiamo con
            certezza se le app come Tinder stiano effettivamente creando una cultura del rimorchio
            sessuale, che sta soppiantando la monogamia e le relazioni che durano nel tempo.
            Tuttavia, ci sono almeno altri due aspetti, collegati tra loro, che potrebbero favorire
            gli incontri occasionali e, viceversa, inibire le relazioni sentimentali: la velocità
            con cui si può organizzare un incontro e il tipo di comunicazione che si stabilisce
            prima. 
Fuori da uno schermo, sia le
            relazioni di amicizia sia quelle sentimentali sono governate da norme temporali espresse
            in un insieme di passaggi. Secondo lo psicologo statunitense Knapp, di solito un
            rapporto sentimentale evolve in cinque fasi. Nell’inizio, c’è una
            prima interazione, in cui si cerca di fare una buona impressione presentando sé stessi
            all’altro e affrontando argomenti superficiali nella conversazione. Nella
                sperimentazione la frequentazione diventa assidua, per capire
            quali sono gli interessi in comune, quali gli amici da condividere, insomma per
            stabilire se chi si sta frequentando può essere un potenziale partner sentimentale. Nel
                rafforzamento ci sono una maggiore apertura verso l’altro e una
            progressione verso un impegno nella relazione. Nell’integrazione,
            le coppie formano un senso d’identità relazionale, pubblicamente condivisa attraverso
            l’uso del «noi», che sottolinea l’interdipendenza all’interno della diade. Infine,
                nell’unione le coppie annunciano pubblicamente la loro
            relazione, spesso consolidata da una convivenza o dal matrimonio. Ovviamente, c’è anche
            la fase della rottura della relazione, preceduta da un periodo
            caratterizzato da conflitti e tentativi di ricomporre l’unione
            della coppia. Queste fasi fanno parte di un copione, cui le persone hanno fatto
            riferimento per tanto tempo. 
Nelle app, c’è una vera e propria
            rottura di questo copione, principalmente perché il periodo che intercorre tra la
            richiesta di contatto iniziale e l’incontro di persona è molto breve, e può creare, in
            entrambe le persone coinvolte, un senso d’immediatezza che, da una parte, è motivo di
            eccitazione e, dall’altra, di disorientamento. Saltare la fase della conoscenza
            reciproca e della frequentazione assidua suggerisce una corsa o verso i rapporti
            occasionali, oppure verso l’amore, ma non sempre le persone sono preparate ad affrontare
            quest’ultima fase, impensabile fino a qualche ora prima d’incontrarsi. Di conseguenza,
            chi cerca una relazione sentimentale sulle app, spesso rimane disorientato e incerto,
            sentendo tutto il peso del primo incontro, che diventa così un momento decisivo, non
            certo immune dalla logica del «prendi oppure scarta» che, su Tinder, caratterizza il
            processo di screening iniziale dei potenziali partner. Quanto scrive un uomo in un forum
            è molto illuminante in proposito: 
Con le ragazze che m’interessano su Tinder, ho
                difficoltà ad avere un contatto fisico ed emotivo, come se tutte le volte avessi
                timore di loro. E così quando ci vediamo, finisce che parliamo di tante cose
                interessanti, stiamo anche delle ore insieme, ma poi niente di fatto. Nella mia vita
                ho avuto delle relazioni importanti, con ragazze assolutamente normali, nessuna di
                queste conosciute su Tinder, però. Diciamo che in quei casi c’è stato il vantaggio
                di conoscere l’altra persona con più calma, in mezzo ad altre persone, insomma era
                tutto più naturale, non c’era l’appuntamento al buio di mezzo... forse si creano
                delle occasioni troppo «forzate»... cioè proprio il fatto di incontrarsi con l’idea
                del mettersi insieme crea una situazione ansiogena e di stress. Come dovrei
                comportarmi? 


Diversamente dalle app, sui siti per
            gli incontri le fasi seguite dalle persone con un interesse reciproco hanno dei tempi
            più lunghi, e prima di un incontro si hanno maggiori
            opportunità per corteggiarsi, amoreggiare, conoscersi in profondità e decidere che
            sviluppo dare al rapporto, come abbiamo visto nel secondo capitolo. Insomma, mentre sui
            siti si passa dall’attrazione per qualcuno al corteggiamento finalizzato al
            coinvolgimento sentimentale, oltre che al piacere sessuale, tutto lascia pensare che
            sulle app l’obiettivo sia arrivare molto velocemente alla meta finale. In più, sulle
            app, la consapevolezza della vicinanza tra utenti sottolinea, in qualche modo,
            l’opportunità di incontrarsi «qui e ora», e causa, in alcuni, quasi la necessità di
            conoscersi dal vivo, accelerando il tempo tra lo scambio sulla piattaforma e un incontro
            faccia a faccia. Per alcuni, le interazioni veloci sulle app incoraggiano il sesso
            occasionale, mentre impediscono la possibilità di coltivare sentimenti d’amore e di
            amicizia. Inoltre, i pochi sforzi fatti per conoscersi prima d’incontrarsi dal vivo
            favoriscono rapporti casuali e impersonali, di cui ci si può liberare facilmente, come
            suggerisce un gay intervistato per una ricerca condotta a Hong Kong: 
Se tu puoi trovare qualcuno così facilmente, puoi
                anche abbandonare casualmente la relazione, non importa se sia di amicizia o
                sentimentale. Su un sito devi seguire una serie di passaggi per conoscere qualcuno,
                quindi si creerà una conoscenza più profonda che durerà più a lungo. È la differenza
                tra una relazione duramente conquistata e ottenere qualcosa troppo facilmente.
            



Gli intermediari virtuali facilitano le unioni
            sentimentali? 



Siti e app per il dating spendono
            centinaia di milioni di dollari per promuovere il valore dei servizi che offrono,
            evidenziando tutti i vantaggi derivanti dal cercare l’anima
            gemella online. Tinder in particolare ha promosso una campagna che pubblicizza il gran
            numero di coppie formate grazie all’applicazione e le ha invitate a pubblicare le foto
            dei loro matrimoni e dei figli. In realtà, siti e app non hanno modo di seguire ciò che
            accade ai loro utenti fuori dalla piattaforma, e quindi non sono in grado di sapere
            quanti di loro si sono incontrati fuori, hanno creato una relazione e si sono anche
            sposati. Pertanto qualsiasi affermazione gli amministratori facciano a riguardo può solo
            basarsi su stime di massima. 
Secondo alcuni ricercatori, un modo
            per verificare se i siti offrono ciò che promettono consiste nell’accertare le unioni
            iniziate online, quelle confluite nel matrimonio, e il numero di separazioni.
            Indubbiamente, negli Stati Uniti, tra il 1995 e il 2005, c’è stata una crescita
            esponenziale nella proporzione di persone che hanno incontrato i loro partner online:
            crescita che ha raggiunto circa il 22%. Già nel 2004 Andrea Baker ha seguito
            l’evoluzione di 79 coppie formate online: nella maggior parte dei casi si sono sposate
            poco dopo il loro primo contatto di persona e hanno descritto il loro matrimonio come
            felice e armonioso. Nel 2010, su 120.000 persone eterosessuali in coppia, il 17% si è
            incontrato online, mentre su 3.350 persone dello stesso sesso in coppia, il 41% si è
            incontrato online. Sempre negli Stati Uniti, su 19.000 partecipanti, rappresentativi a
            livello nazionale, sposati tra il 2005 e il 2012, più di un terzo si è conosciuto
            online. Le coppie formate online avevano una percentuale di separazioni inferiore
            (5,96%) a quella delle coppie formate tradizionalmente (7,67%), ed erano anche un po’
            più soddisfatte del rapporto. In un campione di 2.865 persone eterosessuali, le coppie
            formate online e quelle offline sono state seguite per tutto il 2012: non sono state
            trovate differenze significative nel numero di separazioni, né
            nella soddisfazione coniugale nei due gruppi. In uno studio longitudinale più recente,
            condotto su un campione rappresentativo di 2.669 persone sposate, seguite dal 2009 al
            2015, quasi la metà si è conosciuta online (1.341). I risultati hanno mostrato poi che
            c’è poca differenza nelle percentuali delle separazioni tra le coppie che si sono
            formate online (15,6%), negli ultimi dieci anni, e quelle che si sono incontrate offline
            (17,8%). Inoltre, la transizione dall’incontro online al matrimonio avviene molto più
            velocemente. Questo risultato sembra sia dovuto a un effetto di autoselezione, per cui
            le persone già pronte per il matrimonio hanno maggiori probabilità di cercare un
            compagno online e di sposarsi più rapidamente. 
Risultati diversi sono emersi in una
            ricerca che ha raccolto le esperienze di 800 persone iscritte a tre siti abbastanza
            conosciuti tra il 1997 e il 2011: solo il 20% ha trovato l’anima gemella. Di queste, il
            53% era sposato, il 25% in coppia e il 24% frequentava la persona conosciuta online.
            L’esperienza è stata positiva e alcune hanno riconosciuto ai siti il merito di avere
            facilitato l’incontro: 
Abbiamo comprato una casa un mese fa e stiamo
            pianificando un matrimonio tra un anno. Grazie così tanto OkCupid. 


Ci siamo dati subito un appuntamento dopo aver
                parlato al telefono per 7 ore in tutto, e sposati 3 mesi dopo. Celebreremo il nostro
                anniversario di 1 anno a gennaio. Grazie, Match.com, per averci aiutato a
                trasformare un breve incontro in un amore per tutta la vita. 


Inoltre, in uno studio condotto nel
            2014 negli Stati Uniti su 2.923 partecipanti, 2.643 avevano incontrato il partner
            offline, e il 67% era sposato, mentre solo 280 persone
            l’avevano incontrato online, l’avevano sposato nel 32% dei
            casi, e si erano separate nell’8% dei casi, con un rapporto durato circa 4 anni.
            Diversamente, le coppie formate offline si sono separate solo nel 2% dei casi, con una
            relazione durata circa 19 anni. Avvalendosi dei dati statistici nazionali riguardanti
            matrimoni e divorzi negli Stati Uniti, e del numero d’iscritti ad alcuni siti per gli
            incontri, i ricercatori hanno trovato che negli Stati in cui si sono avuti molti
            iscritti a Match.com nel 2013, il numero di matrimoni nel 2014 e 2015 è diminuito.
            Laddove ci sono stati molti iscritti a PlentyofFish, Bumble e Facebook, il numero di
            divorzi nei due anni successivi è aumentato. In Europa la percentuale di coppie che si
            sono formate online nel 1997 e che nel 2011 convivevano ancora costituiva il 30% circa.
            Tra gli Stati europei, la Germania ha la percentuale più alta (29%), mentre tra quelli
            con una percentuale più bassa troviamo anche l’Italia (16,1%). 
Alcune indagini hanno riguardato gli
            omosessuali che hanno incontrato un partner stabile online. In Australia, la percentuale
            è cresciuta nel tempo: nel 2001 era solo il 14%, tra il 2006 e il 2010 diventa il 59%,
            mentre nel 2013-2014 raggiunge l’80%. In Gran Bretagna nel 2015 su 4.000 gay in coppia,
            il 60% ha affermato di essersi conosciuto online. Più recentemente, in Germania, su
            2.970 giovani dello stesso sesso, sposati e non, solo il 6,1% si è incontrato online, e
            le loro relazioni sono piuttosto brevi. 
In sintesi, le percentuali di coppie
            stabili, coniugate e non, formate online tra persone eterosessuali, oscillano tra il 6 e
            il 30%, e solo in una ricerca raggiungono il 50%, sono dunque inferiori a quelle delle
            coppie sposate, formate offline, mentre le coppie dello stesso sesso sono più numerose.
            La quantità di separazioni, invece, non sembra differenziarsi in base al modo in cui le
            coppie si sono formate, anche se, secondo i dati di alcune
            ricerche, siti e app per gli incontri possono favorire gelosia e infedeltà, spesso causa
            di separazioni. Ciò accade perché c’è una minore tendenza ad affrontare in modo
            costruttivo i problemi che si creano in una coppia: alle difficoltà di un’interazione
            concreta e quotidiana si preferisce il fascino di una relazione idealizzata con una
            persona incontrata online. E comunque, l’idea che sia possibile rinegoziare i termini di
            un rapporto, superando gli ostacoli e i problemi, come si faceva fino a poco tempo fa,
            sembra ormai sorpassata. L’offerta di relazioni alternative sui siti e sulle app
            scoraggia l’impegno in un unico legame: perché tentare di migliorare ciò che non sembra
            soddisfacente, quando si potrà trovare di meglio senza troppi sforzi? 
Fino a che punto questi risultati
            sono attribuibili alle caratteristiche degli intermediari virtuali oggetto di studio,
            all’ampio pool di potenziali partner disponibili online, oppure alle caratteristiche di
            personalità degli utenti che preferiscono cercare l’anima gemella in questo modo, o alla
            loro motivazione a formare una relazione coniugale a lungo termine rimane una
            problematica ancora da chiarire. D’altro canto, la decisione di sposarsi è influenzata
            da una varietà di fattori, e il luogo in cui ci s’incontra è solo uno di questi. Resta
            comunque vero che siti e app non sembrano molto utili nel facilitare la formazione di
            relazioni sentimentali, e chi s’iscrive con questa motivazione dovrebbe tenerne conto.
            Senza dimenticare, poi, che la maggior parte delle ricerche è stata realizzata negli
            Stati Uniti, pertanto sono necessarie più indagini per determinare se le unioni che
            iniziano online sono durevoli e soddisfacenti in altri paesi e in società più
            tradizionali.
        

Relazioni varie ed eventuali 



Gli intermediari virtuali offrono
            svariate possibilità relazionali: un incontro sessuale casuale può trasformarsi in una
            relazione sentimentale, mentre un appuntamento originato da intenzioni serie può finire
            dopo una notte di sesso. Certo, si potrà avere un appuntamento con qualcuno, fare sesso
            quella stessa notte, ma non vedersi più. E l’esperienza può ripetersi tante volte,
            quante sono le occasioni d’incontro che si presentano a chi è stato abbinato. Ogni volta
            uscire sarà come giocare d’azzardo, e ogni appuntamento sarà vissuto con la stessa
            eccitazione che si accompagna a una puntata a un tavolo da gioco: può essere
            elettrizzante e carico d’ansia per gli uomini e per le donne, perché non sanno cosa li
            aspetta. Ripetute esperienze, quando ci sono, possono mettere in circolo adrenalina,
            tanto da indurre a ricercarne sempre di nuove, soprattutto attraverso le applicazioni. 
Un’altra possibilità è continuare a
            incontrarsi con qualcuno in particolare, perché l’esperienza è stata positiva,
            stabilendo così un’amicizia erotica, come fanno talvolta gli omosessuali. Negli Stati
            Uniti le chiamano friends with benefits (amicizie con benefici),
            perché combinano in un’unica relazione aspetti dell’amicizia con l’intimità fisica,
            mentre chi scrive le ha definite amicizie erotiche, in un libro che
            analizza questa nuova forma relazionale, difficile da quantificare. Le persone coinvolte
            non si sentono obbligate all’esclusiva, né si aspettano alcun impegno sentimentale,
            tipico di una coppia tradizionale. Nello stesso tempo, come in un rapporto di coppia,
            l’attività sessuale è frequente o comunque ricorrente. Insomma, se un uomo e una donna
            si sono conosciuti attraverso le app, possono anche fare sesso
            ogni tanto, quando ne hanno voglia, parlare un po’, mangiare qualcosa insieme, ma non
            pensare di comportarsi come partner di una coppia, né pretendere la fedeltà. Peccato che
            nell’esperienza di alcune donne, raccontate in un paio di libri su Tinder, pubblicati in
            Italia, si noti una tendenza già riscontrata qualche anno fa da chi scrive. Le donne
            rischiano di aspettarsi molto di più da un’amicizia erotica, e possono coinvolgersi
            affettivamente più spesso di quanto facciano gli uomini, rimanendo deluse e soffrendo
            per non essere corrisposte, così come si aspettano di più da un incontro occasionale: 
Io in quella fase vivevo ogni appuntamento proprio
                con quella speranza segreta nel cuore, che non osavo ammettere nemmeno a me stessa:
                che il tipo di turno potesse volere qualcosa di più oltre al sesso. Non che
                agognassi per forza l’amore, mi sarebbe bastato però anche essere sinceramente
                cercata qualche altra volta, dopo la prima, tanto avevo abbassato le mie aspettative
                ed ero disposta perfino a raccogliere le briciole dal piatto degli appuntamenti
                online già consumati (M. Santamaria, Tinder and the city,
                2019). 


La protagonista del libro si rende
            conto di caricare di desideri irrealistici i suoi incontri occasionali e di soffrire per
            questo, ma l’aspetto più interessante è che riconosce di avere aspettative «fuori luogo
            per il contesto Tinder». Ecco invece il pensiero di un uomo espresso su un forum: 
Se vuoi solo incontrare persone, uscire, bere
                qualcosa e divertirti, è il tipo di app che fa per te, ma se cerchi qualcosa di più
                profondo, Tinder non va bene. 


Sembrerebbe che gli uomini abbiano
            le idee molto più chiare delle donne su cosa aspettarsi da Tinder. Forse, però, sono
            anche più chiari con loro stessi, nel senso che sanno cosa
            cercano e si attivano attraverso i mezzi più idonei per raggiungere i loro obiettivi. Le
            donne, invece, appaiono ancora contraddittorie nei loro atteggiamenti verso la
            sessualità. Per tanto tempo si è pensato che il sesso occasionale fosse una prerogativa
            maschile. Oggi, anche le donne sono convinte che il sesso non debba necessariamente
            accompagnarsi a un sentimento amoroso, una separazione che gli uomini da sempre sono
            abituati a fare. Eppure, nonostante esse si siano adeguate alla logica della freddezza
            dei sentimenti, diffusa nella cultura del nuovo Millennio, continuano a nutrire desideri
            di vicinanza e d’intimità affettiva, anche nei nuovi spazi relazionali online. 
Certo è vero, Tinder si propone come
            un’app che favorisce gli incontri tra le persone per creare anche relazioni stabili,
            un’ambiguità che può creare confusione tra gli utenti. In più, siamo ormai in una
            società in cui le fasi iniziali che portano alla formazione di una coppia, finalizzate
            alla conoscenza reciproca, sono state sostituite dalle avventure sessuali. Tuttavia,
            anche se giovani e adulti, di entrambi i sessi, a volte vivono le amicizie erotiche con
            la speranza che possano trasformarsi in una relazione seria, avere un’intimità sessuale
            con qualcuno, anche se si mantiene nel corso del tempo, non è una garanzia per lo
            sviluppo di un rapporto sentimentale. Su Internet, molte storie d’amore finiscono ogni
            giorno, prima ancora di iniziare. I single che cercano qualcuno online ne sono
            consapevoli, perché hanno incontrato molte persone con cui una bella storia d’amore
            sarebbe stata possibile. Poiché quest’esperienza può ripetersi nel tempo, viene da
            pensare che il dating online stia dando origine a una generazione di amanti nostalgici
            e, nello stesso tempo, disillusi di fronte a relazioni basate
            sull’intercambiabilità e sul gironzolare di persona in persona. In ogni caso, la
            tendenza alle relazioni non vincolanti, favorita dal dating online, implica il rischio
            che i contatti iniziati siano interrotti più velocemente o addirittura completamente,
            senza fornire spiegazioni, come avviene nel ghosting. 

«Ghosting» 



È probabilmente un comportamento in
            circolazione da tempo, ma le nuove tecnologie stanno rendendo il
                ghosting (da ghost, fantasma) la strategia
            predominante di dissoluzione dei rapporti. Si può sparire dopo il contatto iniziale,
            durante lo sviluppo della comunicazione, dopo un appuntamento, o dopo più incontri.
            Certo, la facilità con cui questa strategia può essere messa in atto nei vari mezzi a
            disposizione su Internet aumenta la probabilità che essa sia usata, senza considerare le
            ricadute negative sull’altra persona. Ed è forse proprio per evitarle che si preferisce
            una comunicazione indiretta e mediata, senza assumersi la responsabilità di rispondere
            alle inevitabili richieste di spiegazioni da parte di chi subisce il
                ghosting. Tanto è risaputo che l’interesse di qualcuno nei
            confronti di un’altra persona può manifestarsi attraverso la frequenza dei contatti:
            quando questi si diradano fino a esaurirsi, è facile inferire che l’interesse è scemato
            e, quindi, si lascia trarre all’altro l’inevitabile conclusione. 
Chi è vittima del
                ghosting di solito sta male, e rischia di passare molto tempo a
            chiedersi perché l’altro è sparito, specialmente quando ha creduto che l’incontro di
            persona fosse andato bene, come ci racconta un intervistato:
        
Puoi scambiare messaggi con qualcuna, e pensare
                che la conversazione stia andando molto bene, ti vedi con lei e ti piace e state
                bene insieme. Poi, invece scompare. Immagino che non pensasse lo stesso e questo ti
                fa stare molto male. 


Che cosa ho sbagliato? Che cosa ho
            detto? Cosa c’è in me che non è piaciuto? Queste sono le domande che spesso torturano
            chi ha visto l’altro dileguarsi senza lasciare traccia e senza una spiegazione. E così,
            spesso si rimugina e si cerca una ragione che, però, non si saprà mai. Questo stato
            d’incertezza, crea insicurezza a livello personale, spesso induce a incolparsi per
            quanto è accaduto, a perdere fiducia in sé e a provare tristezza e rabbia verso chi si è
            dileguato così nel nulla. Chi è ignorato, così come chi è escluso dagli altri, prova
            dolore, si sente minacciato in alcuni bisogni fondamentali, che vanno dall’appartenenza
            all’autostima, al semplice desiderio di vivere un’esistenza degna di questo nome, ed è
            quindi comprensibile che provi molta rabbia e tristezza. 
Perché si sparisce come un fantasma?
            Innanzitutto, esiste un atteggiamento crescente a oggettivare le persone che
            s’incontrano online, soprattutto sulle applicazioni come Tinder. In questa piattaforma
            non ci si sente in obbligo di proteggere i sentimenti dell’altro. Scorrere le foto delle
            persone, scegliendole o eliminandole, può incoraggiare la propensione a vedere gli altri
            come prodotti da valutare, acquistare o scartare, e non più come esseri umani.
            Quest’atteggiamento sprezzante può portare a non sentirsi responsabili nei loro
            confronti, perché si pensa di non interagire in un vero e proprio ambiente sociale, e
            quindi non ci s’impegna nell’esplicita conclusione di una relazione. E così, per molti è
            più facile disconnettersi dileguandosi.
        
Inoltre, ci si può convincere che
            nell’ambiente online sparire come un fantasma sia un atto meno gravato da considerazioni
            normative rispetto agli ambienti della famiglia, della scuola o del posto di lavoro. Il
            processo di formazione delle coppie, nelle piattaforme online, avviene in una diade
            esclusiva, cioè senza il coinvolgimento diretto di terze parti o altri iscritti. Si
            possono così evitare intrusioni dall’esterno ed eventuali critiche al proprio
            comportamento. In più, il distacco dalle strutture sociali quotidiane d’interazione,
            tipico degli incontri online, non riguarda semplicemente ogni singola interazione, ma
            tutte quelle successive. E così, mentre due persone, la cui frequentazione non ha dato
            luogo a una relazione, potrebbero ancora incontrarsi sul posto di lavoro o a scuola,
            quando la relazione nasce online le probabilità di vedersi senza un accordo precedente
            sono abbastanza basse. Pertanto, ci si sente molto più liberi di agire senza rispettare
            la dignità altrui. Non si mettono in conto incontri fortuiti e imbarazzanti, né di poter
            subire un’eventuale vendetta o ritorsione in futuro, né tantomeno si è interessati a
            ottenere eventuali benefici dalla persona in questione e, quindi, a mantenere un
            comportamento corretto nei suoi confronti. La famiglia, la scuola, il posto di lavoro e
            le associazioni rappresentano i luoghi più tipici per incontrarsi e per stringere
            relazioni anche non sentimentali, che di solito durano nel tempo. Diversamente, i siti
            d’incontro e le app sono luoghi virtuali che le persone frequentano intenzionalmente, ma
            anche in maniera transitoria. Di conseguenza, chi si frequenta online si sente sollevato
            dall’eventualità di una relazione a lungo termine, con chiunque entri in contatto. 
Alcuni ricercatori, poi, hanno
            intervistato 500 persone di età diversa, sia vittime sia autori di
                ghosting per sapere le loro opinioni a riguardo. A conferma
            della tendenza a ignorare i sentimenti altrui, i risultati
            hanno mostrato che solo una piccola percentuale ritiene accettabile il
                ghosting in una relazione di lunga durata (4,7%) e quando c’è
            stata intimità sessuale (6,6%); il 19,5% lo ritiene accettabile in un rapporto breve e
            quando non c’è stata intimità fisica (19,2%), mentre è ritenuto ammissibile dal 50%
            delle persone se ci sono stati uno o due appuntamenti. 
C’è infine chi vede il
                ghosting come un aspetto addirittura positivo del dating
            online. Talvolta, sono le donne a interrompere le relazioni, anche bruscamente, secondo
            quanto emerso in una recente ricerca. Soprattutto le donne con più di cinquant’anni
            usano l’anonimato e la barriera fisica della distanza per ridurre il rischio di stalking
            e ritorsioni fisiche da parte di chi è lasciato. Per questo motivo, non provano alcun
            senso di colpa, ma considerano il proprio comportamento non un atto lesivo della dignità
            altrui, quanto piuttosto un modo per difendere sé stesse. Da questa prospettiva, non
            rispondere ai messaggi del partner online è un aspetto positivo, ma indubbiamente può
            esserlo solo in casi simili. 
In ogni modo, anche il
                ghosting fa parte della logica da commercianti dei sentimenti
            che sottende o caratterizza tutto il dating online. Ovviamente, i costi e benefici sono
            solo di tipo psicologico, ed è evidente che i costi si riferiscono solo alle vittime di
            chi cerca di evitare ogni responsabilità nei confronti degli altri. 
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Rischi concomitanti



Il valore personale nel dating online 



A causa dell’abbondanza di partner e
            concorrenti potenzialmente disponibili, e quindi della dimensione del mercato in
            generale, il dating online è impostato in modo particolare sulla concorrenza. Questo
            livello elevato di competizione si manifesta, soprattutto, nella «lotta» per attrarre
            l’attenzione degli altri, attraverso il contenuto verbale e visivo dei profili. Alcune
            ricerche realizzate negli Stati Uniti hanno dimostrato che la creazione di un profilo
            può essere un’esperienza spiacevole a causa del timore di non riuscire ad attrarre
            qualcuno, tanto da accompagnarsi a uno stato di ansia. Come mai? Per comprendere questa
            reazione innanzitutto è necessario chiarire che si tratta di un’ansia
                anticipatoria. Chi la prova anticipa un insieme di conseguenze negative
            derivanti dall’eventualità di non ricevere richieste di contatto, oppure risposte alle
            proprie richieste. Si finisce così per anticipare non solo il rischio di non trovare un
            partner adatto, ma anche il significato che può assumere la mancanza di considerazione
            da parte degli altri. Se sui siti non si ricevono feedback positivi, l’inevitabile
            conclusione sarà che gli altri utenti non hanno apprezzato il contenuto del nostro
            profilo. Ovviamente, il profilo è una sintesi di quello che noi siamo, una scelta di
            caratteristiche e fotografie che pensiamo possano essere
            apprezzate dagli altri, ma se ci si sbaglia nella scelta? Se l’insieme non dovesse
            produrre l’effetto desiderato? Ecco quindi che si diventa incerti e talvolta ansiosi e,
            spesso per ridurre ed eliminare questa tensione interiore, ci si rivolge agli amici,
            oppure a persone specializzate in questo settore, proprio per farsi aiutare a elaborare
            il profilo vincente. Senza dimenticare, poi, che il profilo sarà confrontato con tanti
            altri disponibili. Anche questo pensiero può turbare la serenità di un utente e vediamo
            di capire perché. 
Il nostro bisogno di sapere come
            siamo e quanto valiamo in generale ci spinge a confrontarci con gli altri. Purtroppo,
            però, non sempre il confronto ci porta a una buona valutazione di noi stessi. Per questo
            motivo, alcune persone preferiscono paragonarsi con chi «sta peggio», piuttosto che con
            chi «sta meglio», perché in questo modo la differenza è a loro vantaggio. Sui siti,
            ahimè, sono gli altri a operare il paragone, e quindi non si sa quale sarà l’esito. Si
            crea, dunque, una situazione d’incertezza che in alcuni può provocare ansia. 
L’ansia che gli utenti provano in
            questa fase del dating online deriva dalla paura non solo di essere poco apprezzati, ma
            addirittura di essere ignorati. Entrambe queste eventualità possono compromettere
            l’aspirazione a ricevere valutazioni positive. Le valutazioni altrui costituiscono,
            infatti, un aspetto importante dell’idea che abbiamo di noi stessi. E poiché sentiamo un
            grande bisogno di valutarci bene e di sapere che valiamo, se gli altri non ci apprezzano
            e ci ignorano, il nostro valore personale ne risentirà, salvo che abbiamo abbastanza
            fiducia in noi stessi da riuscire a neutralizzare le valutazioni
            altrui.
        
In ogni caso, durante tutta la vita,
            i giudizi altrui costituiscono un aspetto importante dell’idea che abbiamo di noi
            stessi, a cominciare dalle valutazioni che riceviamo dai nostri genitori, tanto è vero
            che avere dei genitori affettuosi e incoraggianti, che hanno fiducia nelle capacità dei
            figli, favorisce la formazione di un’autostima alta. Di conseguenza, sin dalle prime
            relazioni affettive le persone apprendono che autostima e amore vanno a braccetto. Ed è
            per via di questo legame che in ambito amoroso essere stimati costituisce una sorta di
            tributo alle proprie qualità, mentre essere ignorati può implicare un messaggio molto
            forte di svalutazione, che mette a dura prova l’idea di sé stessi. Ecco perché, da
            sempre, gli esseri umani hanno cercato in vari modi di soddisfare il desiderio di essere
            accettati dagli altri in generale e, in particolare, da chi li attrae. 
Alcune ricerche hanno mostrato che
            online i giudizi delle persone riguardanti il loro fascino sono abbastanza incerti, e
            sono facilmente influenzati dalle esperienze fatte nel «mercato degli appuntamenti». Per
            alcuni è il numero di messaggi iniziali che ricevono a definire quanto sono desiderabili
            a livello sociale, poiché è il primo contatto tra una coppia d’individui che indica in
            modo più attendibile chi trova attraente chi. Inoltre, più richieste di contatto da
            persone attraenti si ricevono, più conferme della propria desiderabilità si hanno e più
            aumenta il valore del proprio profilo nel mercato degli incontri. Anche il numero delle
            persone che hanno visitato il profilo è considerato da qualcuno un buon indicatore del
            fascino del profilo stesso. Per qualcun altro, però, è più attendibile il rapporto tra
            il numero delle e-mail inviate e quelle ricevute, perché dà l’idea della quantità di
            rifiuti; mentre per qualcun altro ancora è più importante il rapporto tra il numero di
            visualizzazioni del profilo e le richieste di contatto, perché
            non è detto che la visualizzazione di un profilo porti necessariamente a un contatto.
            Non sorprende, così, apprendere che molte persone trascorrono diverso tempo a
            controllare la propria casella di posta e a verificare un’eventuale coincidenza tra
            visualizzazioni e richieste di contatto. Su Tinder, poi, è facile controllare se si ha
            un nuovo abbinamento, perché nella schermata in alto a destra c’è un piccolo punto,
            sembra quasi una virgoletta, che se lampeggia vuol dire che si è fortunati; ma bisogna
            accedere per saperlo. Tuttavia, se passano un giorno, due, tre, si accede e il punto non
            lampeggia, allora qualcuno può anche cominciare a chiedersi: come mai ho strisciato su
            venti profili e non sono stato abbinato con nessuno? Il dubbio che sorge è di non essere
            stato scelto perché non considerato abbastanza attraente, con ripercussioni negative
            sull’autostima. 
Diversamente, per i pochi prescelti è
            abbastanza lusinghiero ottenere dei riscontri positivi da parte degli altri, ed è
            indubbiamente un incentivo alla propria vanità rientrare nella categoria degli
            «abbinamenti desiderabili». In questi casi, l’autostima degli utenti si rafforzerà in
            positivo. Come mai? Perché l’autostima è il risultato del rapporto tra ciò che una
            persona pensa di sé e come vorrebbe essere. Se la differenza è grande, avrà una bassa
            autostima, se invece è piccola, vorrà dire che ciò che la persona pensa di sé
            corrisponde alle sue aspirazioni e quindi la sua autostima sarà alta. 
Sui siti molte persone vogliono
            essere apprezzate e desiderate dagli altri come partner potenziali. Anzi, per qualcuno è
            sufficiente avere degli abbinamenti per stare bene con sé stesso, senza ritenere
            necessario uscire con le persone attraenti con cui è stato abbinato. Purtroppo,
            però, se gli altri non offrono prove a conferma di questo
            desiderio, in molti si convincono di non essere interessanti e desiderabili. Di
            conseguenza, la loro autostima subirà una diminuzione. Ovviamente, questo succede più
            spesso quando le esperienze negative sono numerose. Sulle app accade qualcosa di simile:
            i profili personali sono brevi e un fattore chiave della valutazione reciproca è
            l’aspetto fisico, su cui si basano gli abbinamenti. E così gli utenti, anticipando la
            valutazione altrui, si focalizzano profondamente su sé stessi e sulla propria immagine,
            pubblicando foto che attraggano maggiormente gli altri. Col tempo, però,
            quest’autopromozione, se non convalidata, può favorire il disprezzo per il proprio corpo
            e una minore autostima, come ha rivelato una ricerca realizzata negli Stati Uniti, che
            ha confrontato 100 utenti di Tinder con un gruppo di controllo. Chi era abbastanza
            coinvolto dall’app aveva un’autostima più bassa, era meno soddisfatto del proprio corpo
            e se ne vergognava, controllava di più il proprio aspetto, e si confrontava con gli
            altri più spesso. 
Sia sui siti sia sulle app, comunque,
            ricevere pochi feedback positivi può avere effetti gravi su chi ha già una bassa
            autostima. Chi ha una buona considerazione di sé, infatti, riesce a tollerare bene anche
            più di un’esperienza negativa, e a reagire modificando il proprio profilo, oppure
            facendo dei nuovi tentativi su un sito diverso, convinto che alla fine raggiungerà il
            suo obiettivo o, nella peggiore delle ipotesi, dirà a sé stesso che il dating online non
            è il «luogo giusto» per essere veramente apprezzati. Insomma, non farà dipendere ciò che
            pensa di sé dal giudizio degli altri. Anzi, chi ha una buona stima di sé, poiché ha
            fiducia nelle sue capacità di raggiungere gli obiettivi, scriverà un profilo che
            rifletterà la considerazione che ha di sé, come si evince da
            quanto afferma una donna intervistata da chi scrive: 
Usando le app, sono diventata più consapevole
                delle mie qualità. C’è anche qualcosa di simile a un’affermazione positiva di me,
                perché se ripeto le cose tante volte, finisco con il rendermi conto di quello che
                sono. È come se descrivessi il mio lavoro e la mia carriera a ogni persona che
                incontro e ogni volta mi ricordo che ho una vita felice e una buona carriera.
            


Di solito, poi, c’è un’influenza
            reciproca tra l’autovalutazione e i giudizi altrui: non solo ciò che pensano gli altri
            può condizionare il concetto di Sé, ma anche quest’ultimo influenzerà i giudizi degli
            altri. Pertanto, chi ha un’autostima alta con più facilità riuscirà a convincere anche
            gli altri del proprio valore e quindi è più probabile che avrà successo nel dating
            online. La persona con bassa autostima, invece, proverà più ansia nel costruire il
            proprio profilo, che non risalterà tra la mole di profili disponibili, proprio perché ha
            scarsa fiducia nelle proprie capacità di attrarre gli altri. Inoltre, farà dipendere la
            stima di sé maggiormente dalle valutazioni altrui e questo la renderà insicura, e le
            farà vivere i feedback negativi come una minaccia continua alla sua autostima. Inoltre,
            non avendo una buona considerazione di sé, avrà bisogno di essere rassicurata sul
            proprio valore e quindi cercherà in modo spasmodico dei segnali positivi provenienti
            dagli altri utenti, anche modificando il profilo, in modo da avvicinarsi maggiormente a
            come vorrebbe essere e non a com’è realmente, nel tentativo di sentirsi più apprezzata.
            Di conseguenza, trascorrerà molto più tempo online. Una recente ricerca ha mostrato che
            le persone che usano Tinder per sentirsi più apprezzate dagli
            altri sono più propense a un uso eccessivamente prolungato dell’app. 

Una nuova dipendenza 



Tu metti una foto su Tinder e dopo 48 ore, nessuno
                ti trova attraente. Dopo 48 ore mi sono sentito un po’ più brutto come persona, ho
                perso tutto il mio fascino. Il mondo ha deciso che sono brutto (David Wygant,
                «Huffington Post», 2014). 


Ci sono alcune persone che si
            sentono fallite, se non hanno abbinamenti su Tinder. E se qualcuno comincia a pensare
            «nessuno mi trova attraente», andare sull’applicazione può diventare una dipendenza. Si
            comincia a far dipendere il proprio valore dal numero di abbinamenti che si ottengono. I
            creatori di Tinder, Sean Rad e Justin Madteen, hanno modellato la loro app su un mazzo
            di carte, creando un gioco con un formato accessibile, che consente di scartare, oppure
            conservare le carte, o meglio le immagini dei potenziali partner, molto rapidamente.
            Questo modo di pensare, che ha ispirato la sua progettazione, si riflette nelle
            caratteristiche del software, in cui i profili delle persone sono simili a un mazzo di
            carte da gioco, mentre l’amore, il sesso e l’intimità sono la posta in gioco. E così, si
            scartano le facce che non interessano, mentre si trattengono quelle che possono
            interessare, basandosi sui propri desideri, nella speranza di essere accoppiati bene
            dall’algoritmo. In un mondo di social media, di «Mi piace», «Cuori», «Preferiti» e
            «Pollice in alto», progettati per garantire che tutti gli amici vadano d’accordo, Tinder
            incoraggia le persone a giudicarsi a vicenda. È un’attività che, per quanto poco gentile
            possa sembrare, esercita un vero fascino su chi la pratica,
            perché fa leva su ciò che le persone oggi vogliono sapere a tutti i costi: quanti sono
            attratti da loro, tra gli utenti da cui essi stessi sono attratti. Questa informazione
            può rendere la navigazione su Tinder un’esperienza avvincente e immediatamente
            gratificante. Ogni abbinamento, infatti, alimenta uno stato emotivo molto intenso,
            paragonabile alla dipendenza dai social media. 
Ricerche recenti hanno mostrato che
            «Mi piace» su Facebook, Twitter e sulla funzione Retweet può rilasciare un’ondata di
            dopamina che, in alcuni casi, porta alla dipendenza, con meccanismi biologici simili a
            quelli sottostanti alla dipendenza dalle sostanze stupefacenti e dalla nicotina.
            L’assunzione di alcune sostanze stimola la liberazione di dopamina da parte dei neuroni
            del cervello, che fanno parte del sistema della ricompensa, chiamato così perché fa
            percepire sensazioni di piacere e appagamento. L’attivazione continua e prolungata dei
            neuroni del sistema di ricompensa, dovuta all’assunzione ripetuta delle sostanze, può
            comportare una variazione nelle funzioni del sistema, che a sua volta causa
            un’alterazione della percezione del piacere e induce un bisogno forte e urgente di
            assumere la sostanza, per provare di nuovo la sensazione di piacere. 
La dipendenza da una sostanza in
            genere fa sì che la persona cerchi la sostanza per percepirne l’effetto. Secondo alcune
            ricerche, un meccanismo simile può instaurarsi nelle persone che ricercano conferme
            positive dagli altri sui social network, per provare uno stato di benessere e piacere.
            Peraltro, mentre Facebook ti dice se a qualcuno è piaciuto il tuo aggiornamento di
            stato, Tinder ti dice se piaci a qualcuno, cioè se qualcuno prova attrazione.
            Figuriamoci l’effetto che può avere sull’organismo un feedback
            immediato positivo sulla propria persona: a rigor di logica dovrebbe produrre un’ondata
            superiore di dopamina e, quindi, una sensazione di maggior piacere, che in alcuni può
            indurre la tendenza a ricercare nuovamente quella sensazione. 
Che cosa succederà, invece, se non
            ci saranno abbinamenti? Quanto tempo trascorrerà prima che le persone passino dal
            provare una sensazione piacevole e intensa a un angoscioso desiderio di approvazione e
            conferme? Sembrerebbe poco tempo, considerando quanto affermato dal giornalista
            dell’«Huffington Post». Tinder si pubblicizza per la velocità con cui può far incontrare
            gli utenti e può condizionare i loro comportamenti e il loro modo di pensare, perché può
            alimentare un’ossessione per il costante riconoscimento da parte degli altri. Come i
            giocatori incalliti, che non si staccano dal tavolo da gioco, anche se perdono, sperando
            di fare, alla fine, la puntata vincente, anche gli utenti di Tinder controllano in
            continuazione l’applicazione, alla ricerca di un riscontro positivo da qualcuno. La
            lentezza nei tempi di risposta non aiuta molto ad alleviare la tensione che si
            accompagna all’attesa, anzi avviene il contrario: nella maggior parte dei casi passano
            ore, minuti che appaiono lunghi, oppure giorni, prima di avere un riscontro e qualcuno
            non risponde mai. Ciononostante, si può creare una dipendenza dalle applicazioni e dai
            siti d’incontro, relativa al proprio valore personale, di cui spesso non ci si rende
            conto. 
Anche la motivazione a trovare
            partner sessuali casuali può contribuire a un uso problematico di quest’applicazione,
            soprattutto quando ci sono delle esperienze positive. Esse
            fanno percepire sensazioni di piacere e appagamento, e spingono le persone a ripetere
            l’esperienza, come nell’assunzione di sostanze stupefacenti. Tuttavia, poiché è
            relativamente più semplice trovare una sostanza, piuttosto che una persona disponibile a
            fare sesso, non sempre sarà possibile soddisfare questa motivazione. Di conseguenza, chi
            cerca partner sessuali facilmente trascorrerà molto tempo sulle app. 

Cause individuali e strutturali 



Ci sono delle caratteristiche di
            personalità che possono favorire lo sviluppo di una dipendenza dagli intermediari
            digitali. Oltre a una bassa autostima, le ricerche suggeriscono che chi si sente solo è
            spesso convinto di non avere altri modi per trovare l’anima gemella e, di fatto,
            sentirsi soli deriva da una percepita differenza tra le relazioni che una persona
            vorrebbe avere e quelle che ha, una percezione spiacevole e inaccettabile, che non
            coincide necessariamente con l’essere isolato, anche se spesso l’isolamento sociale
            contribuisce a questa percezione. Le persone che soffrono di solitudine trascorrono
            molto più tempo su siti e app per gli incontri rispetto a chi non ha questo problema.
            Purtroppo, però, trascorrere molto tempo online può causare un isolamento a livello
            sociale. Di conseguenza, chi si sente solo entra in un circolo vizioso, che lo porta a
            isolarsi sempre di più, soffrire per questo, alimentare la speranza di trovare l’anima
            gemella online e intensificare la ricerca sulle piattaforme. 
C’è, invece, chi si isola
            intenzionalmente, a causa dell’ansia che prova quando è alla presenza di altre
            persone, un’ansia causata dalla paura di ricevere giudizi
            negativi dagli altri, con cui entra in contatto. Per chi prova quest’emozione, definita
                ansia sociale, siti e applicazioni per appuntamenti sono dei
            luoghi ideali: consentono di evitare di affrontare personalmente gli altri utenti.
            Inoltre, offrono molte opportunità di presentare sé stessi al meglio, proprio perché la
            conversazione, che è scritta, può essere corretta nella forma e migliorata nei
            contenuti: ci si può prendere tutto il tempo che si vuole. In questo modo, si riesce a
            tenere sotto controllo l’ansia sociale, e per questo si preferisce interagire attraverso
            gli intermediari virtuali piuttosto che nelle situazioni faccia a faccia. Un’importante
            conseguenza negativa di quest’atteggiamento consiste nel trascorrere tanto tempo online,
            mentre la propria vita offline diventa secondaria: si trascurano gli amici, il lavoro,
            lo studio. Anche in questi casi, si può sviluppare facilmente una dipendenza dai siti e
            dalle app, come dimostrato da una recente ricerca. Diversamente, chi è estroverso, e ha
            una buona rete sociale anche all’esterno di uno schermo, usa le applicazioni per avere
            prove del proprio fascino, che migliorano l’autostima. 
Senza dimenticare, poi, che un’app,
            come ad esempio Tinder, è progettata in modo tale da tenere legati a sé gli utenti,
            facendoli sentire gratificati da un insieme di piccoli successi, come apprendere che
            altri utenti hanno visitato la loro pagina, o sapere di essere stati abbinati qualche
            volta; sono piccole gratificazioni che ristabiliscono la convinzione secondo cui
            l’obiettivo relazionale sarà raggiunto sicuramente, nonostante gli insuccessi cui sono
            andati incontro. È un meccanismo psicologico simile a quello che spesso accompagna l’uso
            compulsivo delle slot machine. In questo caso, la comparsa di tre immagini
            uguali rafforza nel giocatore la speranza che la vincita non
            sia lontana, e che quindi valga la pena continuare a giocare, nonostante le perdite:
            ottenere tre immagini uguali è un obiettivo molto vicino a ottenerne quattro, un
            risultato che coincide con la vincita. 
Inoltre, il sistema di notifica
            avvisa gli utenti ogni volta che ricevono nuovi messaggi, anche quando non stanno usando
            l’applicazione. Questa caratteristica favorisce la tendenza a essere sempre connessi.
            Mentre il controllo dei messaggi su un sito è un atto intenzionale, che implica digitare
            un nome utente e una password, visualizzare i messaggi sulle app richiede solo un
            colpetto sullo schermo del cellulare, un gesto che diventa automatico grazie all’uso
            costante dello smartphone. Di conseguenza, l’accessibilità delle app è uno dei fattori
            che rendono difficile regolare il loro uso, mentre favorisce un comportamento volto a
            verificare continuamente i messaggi ricevuti. Presi dall’ansia e dall’impazienza che
            accompagnano i giocatori d’azzardo, molti si iscrivono a più siti e a più di
            un’applicazione proprio per massimizzare le proprie chance di successo. E in effetti, la
            metafora della ricerca del partner come un casinò per giocare d’azzardo era già popolare
            più di dieci anni fa: «Tu vai su un sito solo? Ma cara devi fare puntate su diversi
            tavoli!» (dal film Partnerperfetto.com, 2005). 
È importante precisare, comunque,
            che il concetto di dipendenza dalle applicazioni, in termini di tempo eccessivo
            trascorso online, è abbastanza recente, e anche se non presenta le caratteristiche della
            dipendenza da sostanze, può essere considerata un comportamento patologico solo se sono
            presenti le seguenti condizioni: l’uso delle applicazioni domina il pensiero e il
            comportamento, compromette le relazioni sociali e le altre
            attività e ha forti ripercussioni sull’umore, tanto che si sta male se s’interrompe
            l’uso. 
In ogni caso, è dimostrato che
            l’utilizzo esagerato delle app si associa spesso a uno scarso benessere psicologico. Le
            persone che cercano un partner online dovrebbero essere consapevoli dei potenziali esiti
            negativi di un uso eccessivo del dating online, inclusi quegli esiti che possono
            danneggiare le loro vite professionali e/o accademiche e cercare di limitare il tempo
            che trascorrono su siti e app per gli incontri. Soprattutto chi si sente solo, o soffre
            di ansia sociale, dovrebbe monitorare il proprio comportamento, per limitare una
            dipendenza ed evitare sensi di colpa e altre emozioni negative. Diversamente, l’uso
            regolare e limitato del dating online può portare a un contatto interpersonale sano ed
            evolversi in una varietà di coinvolgimenti sentimentali positivi. 

Abbandonare gli intermediari virtuali 



Fortunatamente non tutti sviluppano
            una dipendenza e quando alcuni non ce la fanno proprio più a sopportare il senso di
            frustrazione e delusione che siti e app per appuntamenti possono causare, allora li
            abbandonano. Nella ricerca di LeFebvre un terzo dei partecipanti aveva cancellato il
            proprio account su Tinder perché non era riuscito a trovare un partner potenziale, né
            avere degli abbinamenti o comunque ricevere risposte positive. Certo, la metà aveva
            abbandonato l’app perché già impegnata in una relazione, e si sentiva disonesta verso il
            partner, oppure perché questi aveva preteso l’esclusiva, ma
            evidentemente queste persone non erano deluse. Secondo i dati di un’altra ricerca, poi,
            gli utenti non solo si cancellano dalle app per gli incontri, ma ne parlano anche male e
            le lamentele più frequenti riguardano l’aver riscontrato negli altri un’avversione verso
            l’impegno sentimentale. 
In effetti, sono tante le persone
            che, dopo aver incontrato qualcuno online, si allontanano dopo uno o pochi appuntamenti
            offline. Forse perché ci sono così tante opportunità con cui cimentarsi? O forse perché
            hanno perso la fiducia nella propria capacità di scegliere, tanto da sentirsi obbligate
            a continuare a visitare il mercato? Non ci sono dati certi in proposito, ma ormai
            sappiamo che c’è una spiccata tendenza a incontrare più persone contemporaneamente e,
            alla fine, molti restano sul mercato, piuttosto che impegnarsi a mettere in piedi una
            relazione. Altri temi che emergono comunemente nelle lamentele degli utenti sono: uomini
            e donne interessanti e affidabili sono difficili da trovare; non si ricevono abbastanza
            segnali d’interesse online; è facile sbagliare tipo di persona. Stranamente, anche chi
            ha successo online, ha cioè molti appuntamenti, richieste o uscite iniziali, sembra
            esausto dopo essersi impegnato per periodi lunghi o brevi con queste opportunità
            tecnologiche. 
Chi ha fatto esperienze negative,
            poi, mette in discussione l’idea che le app possano essere uno strumento utile per
            cercare un rapporto sentimentale, e pensa che servano solo per divertirsi. E così, ad
            esempio, alcuni dopo aver usato Tinder preferiscono incontrare le persone fuori da
            Internet, perché, secondo loro, le app non aiutano veramente a costruire una relazione
            profonda. Purtroppo però, una delle conseguenze del dating online è che non ci s’impegna
            più per creare le occasioni per incontrare gli altri e, quindi,
            è difficile farlo al di fuori di Internet. Altri sono preoccupati che le app riducano le
            persone a prodotti in un mercato di tipo sentimentale e che gli scambi siano troppo
            strategici. Insomma, si ha l’impressione che non tutti gli utenti siano così entusiasti
            degli intermediari virtuali, come invece questi ultimi vorrebbero farci credere.
        

Incontri pericolosi 



Nel 2016, il corpo di Preston Talley
            è stato trovato a Brooksville, in Florida. Gli investigatori in seguito hanno appreso
            che uno degli assassini, Kayla Morrow, era una donna che la vittima aveva incontrato
            attraverso un’app per il dating. L’aveva attirato, somministrandogli metanfetamina, in
            un’area isolata, dove tre uomini li stavano aspettando e hanno picchiato Talley con una
            mazza da baseball fino a procurargli la morte. Le forze dell’ordine hanno arrestato
            tutte e quattro le persone, che sono state accusate di omicidio di primo grado.
            Sfortunatamente questo esempio è un’eccezione, perché non tutti i colpevoli sono di
            solito catturati. 
Vari crimini sono collegati all’uso
            delle piattaforme per gli incontri. Chi cerca l’amore nell’era digitale rischia di
            essere oggetto di stupro, stalking, messaggi indesiderati con contenuto sessuale,
            tentativi di omicidio, vittima di vari reati informatici e di truffe finanziarie. Questi
            crimini sono notevolmente aumentati negli ultimi anni negli Stati Uniti e in vari paesi
            europei, inclusa l’Italia. Come mai? E in che modo il dating online è collegato? In
            questa parte del capitolo saranno affrontati alcuni crimini
            principali.
        
• La violenza sessuale facilitata dalla tecnologia include
                    qualsiasi tipo di contatto o comportamento sessuale che avviene senza il
                    consenso esplicito del destinatario, compresi rapporti sessuali forzati, sodomia
                    imposta, molestie, carezze e tentato stupro. Un fattore che rende vulnerabili al
                    rischio di violenza gli utenti delle piattaforme per il dating è costituito sia
                    dalle informazioni personali che essi stessi condividono nel profilo sia dal
                    servizio di geolocalizzazione delle app. Da una parte, la funzione di
                    geolocalizzazione offre agli utenti una capacità senza precedenti di trovare
                    l’amore nelle vicinanze, senza lasciare il divano di casa, dall’altra, però, li
                    espone a numerosi pericoli inaspettati, in quanto consente al potenziale
                    aggressore di sapere quanto è vicino alla sua vittima. La prevalenza della
                    violenza sessuale facilitata dalla tecnologia è in gran parte sconosciuta,
                    tuttavia, sappiamo che in Gran Bretagna tra il 2011 e il 2016 è aumentata di sei
                    volte, e il 25% delle vittime aveva un’età compresa tra 15 e 19 anni. I dati
                    sulla criminalità attribuibili alle connessioni sulle app per il dating
                    provengono dai rapporti della polizia britannica e statunitense, in cui le app
                    come Tinder o Grindr sono menzionate dall’accusa. Qualsiasi menzione di una di
                    queste app non significa necessariamente che esse siano state utilizzate nel
                    commettere il crimine, ma vuol dire piuttosto che la vittima e il colpevole si
                    sono incontrati sull’app, oppure che l’app era in uso al momento del crimine. I
                    dati britannici evidenziano che i trasgressori hanno commesso più di
                    quattrocento reati servendosi delle app per il dating, ma le forze dell’ordine
                    temono che siano più numerosi, perché spesso non sono denunciati. Ad esempio,
                    gli uomini gay usano Grindr e tutti lo sanno. Molti crimini restano però
                    impuniti quando vengono perpetrati contro gay e bisessuali
                    che non hanno dichiarato apertamente la loro preferenza
                    sessuale, perché molto probabilmente evitano di presentare denunce alla polizia
                    per proteggersi. Purtroppo, però, la riluttanza a denunciare crimini di questa
                    natura, per paura di essere riconosciuti come omosessuali, non consente agli
                    altri utenti di essere consapevoli dei gravi pericoli nascosti dietro gli
                    schermi delle app per il dating. 
Sfortunatamente, le app non sono
            attrezzate per giudicare se qualcuno con cui un utente sta comunicando è pericoloso,
            d’altro canto, non esiste un metodo per determinarlo in anticipo. E comunque gli
            aggressori sessuali sono molto bravi a creare un profilo che attiri e coinvolga le
            potenziali vittime. Molti studi hanno mostrato che alcune caratteristiche presenti
            nell’aspetto, nelle immagini, negli interessi, così come il luogo di residenza, possono
            essere percepite come più affidabili di altre. Nel tempo, poi, come abbiamo già visto,
            nelle relazioni online si sviluppano sia la fiducia sia un attaccamento emotivo ed
            entrambi aumentano la vulnerabilità della potenziale vittima, che può essere facilmente
            attirata in un luogo in cui possono verificarsi aggressioni sessuali o altri tipi di
            violenza. 
Purtroppo, nel dating online si ha
            l’impressione di conoscere bene qualcuno dopo aver condiviso informazioni e foto
            personali, e ciò contribuisce ad abbassare la soglia dei comportamenti ritenuti sospetti
            e, quindi, a correre rischi che normalmente non si correrebbero con estranei. Poiché
            hanno già stabilito un rapporto, spesso basato sull’entusiastica promessa del sesso e
            dell’amore, gli utenti delle app si aspettano di fare sesso al primo incontro, una
            condizione mentale che rende vulnerabili alla vittimizzazione da parte di persone senza
            scrupoli. La vittima è persuasa a incontrarsi dopo pochi giorni
            dal contatto iniziale in un’area appartata, spesso la casa di
            persone single, il luogo in cui avviene il 72% delle aggressioni sessuali. L’anonimato
            delle app rende più facile diventare stupratori seriali con il semplice tocco di un
            pulsante. La polizia di Fremont, in California, ha arrestato uno studente ventenne che
            ha usato Tinder per attirare almeno quattro ignare vittime a incontrarlo, prima di
            sedarle e di aggredirle sessualmente. Altri due esempi a livello internazionale sono
            ancora più preoccupanti. In Nuova Zelanda, un uomo ha drogato e violentato una donna di
            ventotto anni con la quale aveva comunicato su Tinder. Sempre in Nuova Zelanda, per
            paura di essere stuprata da un uomo incontrato su un’app, una donna di ventisei anni si
            è uccisa buttandosi dal balcone di un appartamento al quattordicesimo piano. Questi
            esempi sono estremi, ma ci fanno capire che l’uso crescente delle piattaforme per il
            dating online ha dato un nuovo spazio digitale di azione ai molestatori sessuali. 
Uno dei fattori associati alla
            violenza sessuale è il consumo di alcol. I suoi effetti farmacologici riducono la
            percezione di una possibile aggressione sessuale, compromettono la capacità di
            respingere un aggressore, e aumentano la probabilità che una persona s’impegni in
            comportamenti a rischio. Stare insieme per un drink è uno scenario comune per incontrare
            qualcuno di persona, dopo una connessione online. Tuttavia, questo scenario può creare
            una situazione difficile quando l’incontro è con qualcuno che ha intenzione di trarre
            solo vantaggi sessuali dalla situazione. 
Altri fattori che contribuiscono al
            rischio di violenza sessuale da parte di persone conosciute online sono la differenza
            nelle motivazioni e un’interpretazione errata delle aspettative
            altrui. Nella maggior parte dei casi, le donne si iscrivono a una piattaforma per
            cercare nuove amicizie e relazioni, mentre gli uomini lo fanno per cercare rapporti
            occasionali, che possono andare dal bacio ai rapporti sessuali. Se poi nel profilo
            indicano di desiderare una relazione seria, ma in realtà ricercano sesso occasionale,
            gli uomini finiscono col fuorviare l’altra persona. Inoltre, l’anonimato facilita il
            flirt, e le conversazioni possono rapidamente trasformarsi in una comunicazione di
            natura sessuale. In questo modo, qualcuno è portato a credere che già nel primo incontro
            di persona potrà fare sesso, e ad assumere che anche l’altro sarà disponibile a farlo.
            In realtà, non tutti amoreggiano online con l’intenzione di avere un incontro sessuale.
            Alcune ricerche hanno rivelato che gli uomini di solito fraintendono le intenzioni di
            una donna e per questo sono indotti a insistere quando incontrano una resistenza, un
            equivoco che può provocare facilmente un abuso sessuale. 
Inoltre, alcuni studi hanno rivelato
            che i messaggi con contenuto sessuale tramite Sms aumentano il rischio di aggressioni
            sessuali. Secondo i dati della National Crime Agency inglese, nel 2016 il 52% delle
            vittime ha avuto conversazioni con contenuto sessuale con l’aggressore, prima
            d’incontrarsi di persona. Un altro fattore di rischio è la cultura degli incontri
            occasionali o Hook-up. Per alcune persone, le piattaforme per il dating online sono un
            mezzo per incontrare qualcuno e avere rapporti sessuali. Anche nei casi in cui entrambe
            le parti sono interessate, gli studi hanno riscontrato che il 75% delle aggressioni
            sessuali nei campus universitari si verifica durante un incontro casuale e ciò induce a
            credere che il rischio di violenza sessuale possa aumentare per chi usa il dating online
            per fare sesso occasionale.
• Stalking è una parola inglese tradotta in italiano con
                    molestie assillanti, e include un insieme di comportamenti intenzionali, messi
                    in atto con una certa frequenza nei confronti di una persona specifica, che non
                    sono né desiderati, né accettati, e che causano paura e un senso di minaccia.
                    Sebbene non sia intrinsecamente di natura sessuale, lo stalking è un’altra
                    attività che alcuni utenti mettono in atto attraverso l’uso delle app per il
                    dating, grazie alla condivisione della posizione geografica della vittima.
                    Quando qualcuno si rende conto di essere oggetto di stalking, ha la possibilità
                    di bloccare il molestatore, che però può sentirsi maggiormente istigato a
                    perseguitare la vittima, trovando strade alternative. Ad esempio, se la vittima
                    blocca l’autore del reato su Tinder, costui può trovarla su Facebook e cercare
                    nuovamente di comunicare con lei tramite Messenger. Anche se la vittima non
                    risponde ai messaggi, Facebook crea un accesso illimitato alla sua vita,
                    attraverso foto o post pubblicati da amici comuni o amici di una sola delle
                    parti. Tali post mostrano dati di geolocalizzazione e consentono all’aggressore
                    di ottenere informazioni sui luoghi frequentati dalla vittima. Le app per il
                    dating, infatti, condividono la geolocalizzazione dei loro utenti fino a
                    centosessantacinque giorni dalla condivisione iniziale della posizione, anche se
                    l’utente non ha utilizzato l’app, contribuendo così a facilitare il
                    comportamento di stalking. Grazie a queste informazioni, gli autori spesso
                    seguono le loro vittime in discoteche o altri luoghi d’incontro e poi a casa.
                
• Sexting e sextortion. Il sexting
                    indica lo scambio interpersonale, tramite cellulare o Internet, sia di testi con
                    riferimenti al sesso, sia d’immagini del corpo nudo o
                    seminudo (foto e video), che sono autoprodotte. Questo
                    scambio di per sé non ha conseguenze negative e può anche verificarsi
                    intenzionalmente sulle piattaforme per gli incontri, poiché alcuni lo praticano
                    nel corso della conoscenza reciproca, per creare intimità. Tuttavia, quando
                    qualcuno minaccia di condividere con terzi le immagini sessuali di una persona,
                    se questa non acconsente a fare ciò che le è chiesto, si parla di
                        sextortion. Chi ricatta ha ad esempio l’obiettivo di
                    arrivare a una riconciliazione, dopo essere stato lasciato dal partner di una
                    relazione amorosa o sessuale, o in seguito a un tradimento. Oppure lo fa
                    nell’ambito di una relazione online e allora vuole un incontro di persona e
                    anche un rapporto sessuale, oppure sesso online, o ancora la minaccia è volta a
                    ottenere denaro. In uno studio su un campione complessivo di 1.385 giovani
                    adulti che hanno ammesso di essere vittime di sextortion,
                    la maggior parte erano donne, avevano prevalentemente 16 o 17 anni quando la
                        sextortion è iniziata, mentre solo un numero esiguo
                    aveva meno di 14 anni. Quando gli intervistati erano minori, due incidenti su
                    cinque coinvolgevano una relazione online, in cui essi non avevano mai
                    incontrato di persona gli autori delle minacce. Oltre la metà degli intervistati
                    ha affermato che solo durante il primo incontro di persona si è resa conto che
                    gli autori avevano mentito riguardo all’età e al desiderio di una relazione
                    sentimentale, dando motivo di false impressioni. Gli autori delle minacce hanno
                    usato anche altri mezzi per acquisire le immagini, e in un quarto delle
                    situazioni le hanno registrate senza il consenso dei partecipanti. Nel caso dei
                    minori, hanno creato immagini false, ad esempio, usando software per fondere i
                    volti delle vittime su immagini pornografiche.
                
Sembra quasi inutile precisare che
            molti degli intervistati hanno riportato gravi conseguenze psicologiche in seguito a
            questi episodi. La sextortion può implicare una varietà di scenari
            e relazioni che si sviluppano di persona, oppure online, ma in ognuno di essi tutte le
            giovani vittime sono minacciate dall’umiliazione delle immagini sessuali esposte agli
            amici, ai familiari, o al pubblico online. Degno di nota è l’elevato numero delle
            giovani donne che, da adolescenti, hanno subìto sia pressioni per produrre immagini
            sessuali sia stalking online e minacce di aggressioni. Anche una ricerca condotta negli
            Stati Uniti nel 2019, su 5.800 studenti universitari, ha scoperto che le studentesse
            sono a rischio di violenza mediata dalla tecnologia: il 34% subisce il
                cyberstalking, il 28% riceve messaggi vocali e di testo
            indesiderati e il 21% riceve immagini sessuali indesiderate. 

La truffa sentimentale 



Hello dear! I sincerely hope I do not bother you
                with my message. I know this might look strange because we don’t know each other but
                I believe anything is possible if we try. I have actually lost confidence on dating
                sites and due to the nature of my work it’s not easy to find someone special so I
                decided to give this a try. Hey relax ha ha! I know you’re still in shock. Let me
                quickly introduce myself I’m Bauer Vicktor Mcnaught I’m a down to earth person
                Hardworking and Ambitious, I would love to meet a good person to be friends with and
                see where it leads and because I believe in the law of attraction I have a feeling
                this could work for the both of us. I’m 66 years young, finding someone special is
                very important for me right now and I’m ready to give it my 100% to make this work
                when I find that special one, You could be the one :).. Feel free to write back and
                ask any questions about me and I will answer and I also
                promise to send pictures of myself when I get your reply. Hope to hear back from
                you, kisses & hugs. Bauer 


Questo messaggio è arrivato più di
            una volta nell’e-mail istituzionale di chi scrive. Digitando il nome del mittente su
            Google e cercando attentamente, non è stato difficile scoprire che è un messaggio
            standard utilizzato dai truffatori online. Come avviene la truffa sentimentale sui siti
            d’incontro? Un criminale, che di solito fa parte di un’organizzazione, prende contatto
            con qualcuno, dopo aver creato un profilo falso, che può essere di un uomo o di una
            donna. L’obiettivo è ottenere una somma di denaro di consistenza variabile. A tal fine,
            simula una relazione con la vittima, e dopo poco tempo si dichiara innamorato.
            Dopodiché, il criminale cerca di mantenere una fitta comunicazione, non più attraverso i
            siti ma via e-mail e messaggi istantanei che vanno avanti per settimane, mesi e,
            talvolta, anche anni. A mano a mano che la relazione si sviluppa, senza che i due
            s’incontrino mai, per tastare il terreno, il criminale chiede alla vittima un regalo, ad
            esempio un cellulare. Poi iniziano le richieste di piccole somme, motivate da situazioni
            di emergenza, e poi, una volta che la vittima acconsente, le richieste diventano
            finanziariamente più impegnative. Nella maggior parte dei casi, il malfattore chiede che
            i soldi siano spediti attraverso Western Union, o Moneygram, perché così non sono
            tracciabili. La frode continua finché la vittima si rende conto di essere stata
            truffata. 
Quali sono le caratteristiche del
            criminale nelle vesti del seduttore? E come fa a non essere scoperto facilmente? Una
            ricerca condotta recentemente in Gran Bretagna ha rivelato che, nel profilo femminile,
            la presunta bella donna dichiara di avere un lavoro poco remunerato,
            oppure di essere una persona onesta ma povera, in cerca di un
            partner rispettabile e affidabile. Nel profilo maschile, l’uomo è in genere un
            professionista con una buona istruzione e benestante, che non può accedere ai suoi fondi
            per via di problemi urgenti, per cui richiede l’aiuto della donna. Anche in questo caso,
            il truffatore definisce sé stesso una persona onesta, alla ricerca di un partner
            rispettabile e affidabile. 
Una nuova tendenza, diffusa
            recentemente, è più elaborata e sordida, come evidenziato dal Cyber Crime Center of
            Excellence for Training, Research and Education in Grecia. La truffa può realizzarsi in
            quattro fasi: le prime due sono simili a quelle analizzate in precedenza, invece nella
            terza fase la comunicazione si evolve attraverso una webcam. Usando un piccolo trucco
            tecnologico, il criminale informatico riproduce un video caricato poco prima, invece di
            un’immagine di streaming reale, e convince la vittima a essere coinvolta in una pratica
            sessuale a distanza. La comunicazione via video è ovviamente registrata e dopo alcuni
            minuti inizia la fase del ricatto: «Ho tutte le e-mail dei tuoi contatti, se non
            pagherai entro due ore, invierò loro il video». Naturalmente, visto il contenuto del
            ricatto, in molti casi il successo è assicurato e, nello stesso tempo, il video in
            possesso del criminale fa sì che la vittima non faccia una denuncia alle forze
            dell’ordine. Inoltre, spesso i criminali sulle app usano dei robot che sono programmati
            per fare domande e rispondere alle domande della vittima con risposte pre-generate e
            sintetiche, simulando conversazioni con persone reali. Pur essendo un fenomeno in
            crescita, per fortuna non tutti diventano vittime di questo tipo d’inganni fraudolenti.
            Come mai, invece, alcuni lo diventano? Due ricercatori inglesi,
            Tom Buchanan e Monica T. Whitty, hanno cercato di rispondere a questa domanda, e hanno
            scoperto un elemento che accomuna le vittime: tendono a idealizzare il partner, a
            credere nell’amore a prima vista e a pensare che l’amore possa superare tutte le
            barriere e gli ostacoli. Chi ha queste credenze tende a vedere il truffatore e il
            rapporto con lui in modo irrealistico, a trascurare i segnali di pericolo e a essere
            trascinato facilmente dentro il rapporto, coinvolgendosi sentimentalmente senza remore. 
Anche in Italia, grazie al Servizio
            Polizia Postale e delle Comunicazioni, sappiamo che il fenomeno esiste da qualche tempo.
            Dal 2016 al maggio 2019, infatti, il Servizio ha analizzato 380 casi: oltre il 73% delle
            vittime è donna, con un’età compresa tra i 40 e i 60 anni. Questi numeri sono
            probabilmente inferiori a quelli reali, vista la riluttanza a denunciare questa
            esperienza negativa. Le donne sono prevalentemente casalinghe, insegnanti,
            imprenditrici; in teoria tutte avrebbero potuto capire in quale situazione pericolosa si
            stessero cacciando. In pratica, però, i fattori che rendono vulnerabili alle
            manipolazioni e agli inganni di un’organizzazione criminale sono molti, soprattutto
            quando ci si rivolge ai siti web per trovare l’anima gemella. 
Fortunatamente, non tutte le vittime
            spediscono denaro al presunto innamorato, sia perché insospettite sia perché prive del
            denaro richiesto. Purtroppo, però, questa truffa può avere delle conseguenze drammatiche
            a livello emotivo. In una ricerca successiva, i due studiosi inglesi hanno scoperto che,
            nella frode più diffusa, le vittime sperimentano sia una perdita finanziaria sia la
            mancanza di un rapporto diventato per loro importante. In più, spesso non trovano
            comprensione nei familiari, né negli amici, perché considerate ingenue e sprovvedute.
            Dopo l’esperienza negativa, alcune vittime abbandonano il
            dating online, mentre altre decidono di rinunciare a una relazione sentimentale. Inoltre
            diventano insicure, provano vergogna, paura e spesso sono depresse. La ricerca ha
            mostrato che le reazioni di chi ha compiuto atti sessuali di fronte a una webcam sono
            simili a quelle delle vittime di stupro: si attribuiscono la colpa per essere state
            truffate, piuttosto che incolpare il criminale, e difficilmente rivelano la loro
            esperienza. Quando invece la rivelano, si convincono ancora di più di essere state
            responsabili, e ciò rende più difficile il recupero psicologico. Queste reazioni
            suggeriscono che la truffa nel dating online è un problema grave, spesso sottovalutato,
            e su cui c’è scarsa consapevolezza, a livello generale. 

Interventi educativi e di prevenzione 



La conoscenza di tutti questi rischi
            è un elemento necessario per favorire la loro prevenzione. Tutti dovrebbero conoscere il
            legame esistente tra il dating online e la violenza facilitata dalla tecnologia. Gli
            utenti dovrebbero rendersi conto di quanto sono vulnerabili a livello finanziario,
            fisico e sessuale. È fondamentale che siano consapevoli della quantità di informazioni
            personali che possono essere recuperate dai siti e soprattutto dalle app e dei pericoli
            che corrono per questo. È importante che le persone si rendano conto che la tecnologia
            contribuisce a creare un ambiente online che fa sentire sicuri, perché l’assenza di un
            contatto visivo con l’altra persona favorisce la percezione di un’intimità, più che
            altro mentale tra chi chatta. Si possono attribuire caratteristiche e
            reazioni all’altro/a basandosi sulla propria immaginazione, e
            tutto sembra piacevole e spontaneo ma, in alcuni casi, è tutto pianificato in anticipo e
            ben costruito in modo da illudere le vittime e creare una relazione di fiducia con chi
            si presenta come un partner potenziale perfetto, ma, di fatto, ha intenzione di nuocere
            al benessere dell’altro. 
Gli studi sugli autori di reati
            sessuali che hanno preso contatto con le vittime nelle chat room hanno rivelato che essi
            vagliano attentamente i loro profili per scegliere chi appare più vulnerabile; spesso
            cercano persone sole, per fare leva sui loro bisogni relazionali e le costringono a
            impegnarsi in attività sessuali. Una tattica usata dagli autori degli abusi sessuali
            consiste nel fare promesse di amore e persino di matrimonio, durante il processo di
            manipolazione, tanto che le vittime pensano di avere una relazione consolidata con
            qualcuno che non considerano un estraneo, ma con cui stanno solo comunicando online,
            senza averlo mai incontrato di persona. Questa fiducia eccessiva può portare le persone
            in situazioni in cui sono a rischio di violenza sessuale, e che potrebbero evitare se
            solo osservassero alcune regole per proteggersi. 
È fondamentale che chi crea e invia
                sexting a qualcuno in privato conosca bene le caratteristiche
            specifiche dei media utilizzati. I dati digitali in generale, e le immagini trasmesse
            digitalmente in particolare, possono diventare durevoli nel tempo. Ciò che è stato
            inviato in un attimo può essere memorizzato e trasmesso ad altri, in quello stesso
            momento, oppure dopo. Ciò vale anche per applicazioni considerate sicure, come Snapchat,
            che possono essere aggirate grazie a trucchi di tipo tecnico. Inoltre, è importante
            sapere che il sexting può diventare un problema anche in seguito
            alla distribuzione d’immagini fabbricate ad
                hoc: una foto originale è indistinguibile dalla sua copia e un contenuto
            digitale inviato a qualcuno può essere modificato per ricattare la vittima. 
È necessario elaborare dei programmi
            educativi e di prevenzione, finalizzati a far conoscere le caratteristiche specifiche
            della truffa sentimentale, non solo agli adolescenti e ai giovani, ma anche agli adulti
            e agli anziani che, come abbiamo visto, sono molto attivi sulle piattaforme per gli
            incontri. Inoltre, manca un’adeguata preparazione ad affrontare i problemi di queste
            persone senza pregiudizi e senza considerarle responsabili. Come le vittime di violenza
            sessuale e di sextortion, anche quelle della truffa sentimentale
            rischiano di essere colpevolizzate per la loro esperienza negativa. Si tende a credere
            che avrebbero potuto evitarlo, se fossero state meno ingenue, o meno libere sessualmente
            o se non avessero bevuto alcol, senza considerare le responsabilità dei criminali e
            degli autori di abuso sessuale. Diventa così indispensabile prevedere un supporto
            psicologico adeguato, che aiuti tutte le vittime a superare positivamente la loro
            esperienza. Infine, i siti d’incontro dovrebbero attivarsi per far sì che le frodi e le
            violenze non avvengano. 




Per concludere 



Più di dieci anni fa, Zygmunt Bauman
        affermava che le relazioni virtuali stavano soppiantando quelle reali, fisse o stabili, e
        che l’uso dilagante della comunicazione mediata dal computer avrebbe indotto le persone a
        pensare sempre più ai contatti transitori, e sempre meno alle unioni per tutta la vita. In
        particolare, riteneva che i siti d’incontro online fossero sintomatici dell’amore liquido.
        Individualismo, consumismo, rapidi cambiamenti sociali e tecnologici hanno liquefatto la
        solidità e la sicurezza, un tempo offerte dalla coppia e dalla famiglia. Implicita è l’idea
        che la monogamia per tutta la vita sia stata erosa dalla proliferazione di una «rete estesa»
        di possibilità d’incontri, e che il corteggiamento e gli appuntamenti siano stati
        trasformati in un’attività ricreativa, in cui le persone sono viste come oggetti «usa e
        getta». Si possono incontrare, o comprare, ma gli utenti hanno sempre la possibilità di
        premere «cancella», e quindi tornare di nuovo al mercato, per un altro periodo di shopping. 
Quest’idea è stata in parte confermata.
        Sfogliare il catalogo degli iscritti alle app come Tinder è, soprattutto per i giovani,
        un’attività ricreativa. La possibilità di scegliere attraverso migliaia di profili ha
        favorito sia la mentalità dello shopping, in cui gli utenti cercano l’abbinamento perfetto,
        prendendo la decisione più conveniente, sia la tendenza a
        disconnettersi dileguandosi, senza impegnarsi nell’esplicita
        conclusione di una relazione, ma tornando subito dopo sul mercato degli incontri, degli
        affetti transitori. Certo, siti e app fanno nascere anche delle coppie stabili, ma non sono
        tanto numerose quanto gli intermediari virtuali vorrebbero far credere. Nello stesso tempo
        causano pure fallimenti, poiché molti corteggiatori digitali si connettono per l’adulterio
        online, la poligamia e le amicizie erotiche. 
Eppure, fino a oggi, il dating online non
        ha eroso completamente gli ideali tradizionali dell’impegno e dell’amore romantico. La
        visione commerciale delle relazioni sentimentali che troviamo sui siti e sulle app è
        controbilanciata da un’ideologia romantica che da sempre ha esercitato la sua influenza e
        continua a farlo anche oggi. Nonostante l’atteggiamento cinico che spesso accompagna la
        ricerca dell’anima gemella, il narcisismo dilagante e le innumerevoli delusioni, molti
        single sono convinti che una persona speciale sia nascosta proprio dietro uno schermo e che,
        quanto prima, la incontreranno. Vivono nell’illusione che ci sia sempre qualcuno migliore da
        conoscere e che scegliere limiti la loro libertà e, di conseguenza, s’impegnano in una
        ricerca continua, che però non porta da nessuna parte. Questo atteggiamento nasconde tutta
        l’ambivalenza che hanno verso l’amore: lo cercano e, nell’andare incontro all’altro, si
        sentono forti. Nello stesso tempo, però, temono di non essere contraccambiati e di soffrire
        e, quindi, sono poco disponibili interiormente a incontrare qualcuno che voglia realmente
        coinvolgersi a livello sentimentale. Il dating online offre un terreno molto fertile per
        coltivare questa ambivalenza.
    
Inoltre, le piattaforme online non stanno
        sostituendo i luoghi d’incontro tradizionali, ma si stanno sommando
        a essi. Eppure, i dati delle ricerche ci suggeriscono che poche
        persone si vedono con l’intenzione di costruire una relazione, mentre si ha l’impressione
        che molti amino rimanere single e, quindi, se ricorrono agli intermediari virtuali, hanno
        scopi diversi da quelli sentimentali, come abbiamo visto nelle pagine precedenti. D’altro
        canto, nel mondo e in Italia il numero dei single sta aumentando, mentre le unioni stabili
        diminuiscono. Essere single è ormai una condizione in cui le persone si sentono sempre più a
        loro agio. Nello stesso tempo, però, la ricerca dell’anima gemella è diventata una vera e
        propria attività, che mantiene occupati i single, senza che essi cambino necessariamente il
        loro status. Molti di loro non riescono ad avere appuntamenti, né avventure sessuali, e
        anche Tinder non ha risolto i problemi di chi aveva già scarse possibilità. E così, mentre i
        gay e le lesbiche hanno maggiori opportunità d’incontrare partner online, così come gli
        eterosessuali di mezza età e chi in generale ha difficoltà nel mondo offline, per gli altri
        sembra che il dating online sia utile più che altro per flirtare, per divertirsi scorrendo
        le foto altrui e per verificare la propria desiderabilità sociale. E questo è vero
        soprattutto per le applicazioni. Ormai gli utenti sanno che cosa aspettarsi dalle app come
        Tinder, tant’è che chi è profondamente convinto di desiderare una relazione sentimentale,
        che si costruisce lentamente, preferisce iscriversi ai siti, rinunciando all’illusione di
        cambiare la propria vita con un semplice swipe. Certo,
        complessivamente, siti e app per gli appuntamenti offrono nuove opportunità e piaceri mai
        provati prima e, apparentemente, tanta libertà, ma portano anche con sé vecchie ansie
        riguardanti la fiducia interpersonale, l’immagine di sé, il rischio di un rifiuto e
        il bisogno di essere accettati e amati, anzi, queste ansie sono
        amplificate nella loro intensità. Senza dimenticare, poi, che chi cerca l’amore online
        rischia di essere oggetto di stupro, stalking e reazioni verbalmente e fisicamente violente.
        Questi sono rischi che si corrono anche offline, ma sono più frequenti quando gli incontri
        iniziano online, mentre il rischio di truffe, sextortion e crimini di
        diversa natura è particolarmente favorito dall’accesso alle informazioni personali condivise
        nel profilo e dal servizio di geolocalizzazione delle applicazioni. Un aspetto interessante
        da approfondire è a quali condizioni e per chi i benefici superano i costi o i rischi. Per
        ora sappiamo con certezza che è l’industria del dating online ad avere molti benefici
        economici. In ogni caso, di fronte alla complessità delle implicazioni a livello personale e
        culturale del dating online, le agenzie matrimoniali di un tempo ci appaiono ora in tutta la
        loro semplicità. 
Il dating online testimonia l’evoluzione
        degli incontri sia sentimentali che sessuali, e certamente riflette un cambiamento in atto
        che interessa il matrimonio, la struttura delle famiglie, l’identità sessuale, i modi in cui
        è vissuta la sessualità e gli stili di vita in generale. È comunque realistico credere che
        gli incontri online saranno una parte importante del panorama sentimentale e sessuale del
        prossimo futuro. Vedremo solo con il tempo se questa rete sociale così seducente avrà
        un’influenza considerevole sulla capacità di amare delle persone e sul desiderio di
        impegnarsi in relazioni monogame a lungo termine. 



Per saperne di più



Pur essendo un ambito di studio recente,
        il dating online ha suscitato l’interesse di numerose discipline. Per i lettori che
        desiderano un approfondimento, qui faremo riferimento solo ad alcune delle tante fonti dei
        dati riportati e delle problematiche affrontate in questo volume, quasi esclusivamente in
        lingua inglese. 
Per avere un’idea complessiva del dating
        online in varie nazioni del mondo, segnaliamo il volume di A. Degim, J. Johnson e T. Fu (a
        cura di), Online Courtship. Interpersonal Interactions across Borders,
        Amsterdam, Institute of Network Cultures, 2014. L’articolo di E.J. Finkel, P.W. Eastwick,
        B.R. Karney, H.T. Reis e S. Sprecher, Online Dating: A Critical Analysis from the
            Perspective of Psychological Science, in «Psychological Science in the Public
        Interest», 13, 1, 2012, pp. 3-66, è un importante punto di riferimento per avere una visione
        critica dell’argomento, fondata su teorie e ricerche della psicologia. Come esempio di una
        visione positiva del dating online, segnaliamo l’articolo di M. Hobbs, S. Owen e L. Gerber,
            Liquid Love? Dating Apps, Sex, Relationships and the Digital Transformation of
            Intimacy, in «Journal of Sociology», 53, 2017, pp. 271-284. Il capitolo di O.
        Abramova, A. Baumann, H. Krasnova e P. Buxmann, Gender Differences in Online
            Dating: What Do We Know so Far? A Systematic Literature Review, in
            Proceedings of the 49th Hawaii International Conference on System
            Sciences, Koloa (Hi), Ieee Publisher, 2016, sintetizza i dati sulle
        differenze tra uomini e donne inerenti alle motivazioni per
        iscriversi a siti e app, le caratteristiche del partner ideale, la tendenza a falsare le
        proprie caratteristiche, l’interazione online e l’incontro di persona, mentre l’articolo di
        L. Paccagnella, Donne e uomini online. Un’analisi mixed methods sui profili di tre
            siti d’incontri personali, in «Quaderni di sociologia», 79, 2019, pp.
        103-122, analizza i profili di uomini e donne su alcuni servizi di dating in Italia. 
Per comprendere le interazioni online
        non va assolutamente trascurato il lavoro pionieristico di J. Suler, The Online
            Disinhibition Effect, in «Cyberpsychology and Behavior», 7, 2004, pp.
        321-325. La ricerca di K. Mortensen, citata nel volume, si può trovare nell’articolo
            Flirting in Online Dating: Giving Empirical Grounds to Flirtatious
            Implicitness, in «Discourse Studies», 19, 5, 2017, pp. 581-597. 
Tra i molti studi riguardanti l’app
        Tinder, consigliamo E. Timmermans e C. Courtois, From Swiping to Casual Sex and/or
            Committed Relationships: Exploring The Experiences of Tinder Users, in «The
        Information Society», 34, 2018, pp. 59-70. 
Per approfondire la metafora del mercato
        degli incontri, è interessante il lavoro di A. Schmitz, The Online Dating Market:
            Theoretical and Methodological Considerations, in «Economic Sociology_the
        European Electronic Newsletter», 16, 1, 2017, pp. 11-25. Nel libro di J.C. Bologne,
            Histoire de la conquête amoureuse, Paris, Seuil, 2007; trad. it.
            La conquista amorosa, Costabissera, Angelo Colla, 2008, si trova un
        approccio storico al corteggiamento, mentre per comprendere il posto che occupa la seduzione
        nell’esistenza umana, va citato G. Lipovetsky, Plaire et toucher. Essai sur la
            société de séduction, Paris, Gallimard, 2017; trad. it. Piacere e
            colpire. La società della seduzione, Milano, Raffaello Cortina, 2019. Nel
        libro Le amicizie erotiche, Milano, Angeli, 2015, esploro le
        caratteristiche distintive di queste relazioni e il diverso modo in
        cui uomini e donne le vivono, analizzando la dipendenza affettiva,
        l’ambivalenza verso l’amore e gli ingredienti dell’amore non corrisposto. Per gli effetti
        negativi del dating online sul benessere psicologico consigliamo K. Zervoulis, D.S. Smith,
        R. Reed e S. Dinos, Use of Gay Dating Apps and Its Relationship with Individual
            Well-Being and Sense of Community in Men Who Have Sex With Men, in
        «Psychology and Sexuality», 11, 2020, pp. 88-102; Y.C. Her ed E. Timmermans,
            Tinder Blue, Mental Flu? Exploring the Associations between Tinder Use and
            Well-Being, in «Communication & Society», 2020. Per comprendere
        pienamente l’autostima è d’obbligo citare M. Miceli, L’autostima,
        Bologna, Il Mulino, 1998. 
Inoltre, ricordiamo al lettore che in
        questo libro abbiamo citato alcuni dati tratti da ricerche condotte in diversi paesi. Per
        gli Stati Uniti la ricerca citata a p. 46 è di E. Lamont, Negotiating Courtship:
            Reconciling Egalitarian Ideals with Traditional Gender Norms, in «Gender
        & Society», 28, 2, 2014, pp. 189-211; ricca di dati interessanti cui abbiamo più volte
        fatto riferimento è anche L.E. LeFebvre, Swiping Me off My Feet: Explicating
            Relationship Initiation on Tinder, in «Journal of Social and Personal
        Relationships», 35, 9, 2017, pp. 1205-1229; non possiamo dimenticare, inoltre, per i rischi
        che le studentesse americane corrono di essere vittime di violenza mediata dalla tecnologia
        l’indagine condotta da W.S. DeKeseredy et al.,
            Technology-Facilitated Stalking and Unwanted Sexual Messages/Images in a
            College Campus Community: The Role of Negative Peer Support, in «Sage Open»,
        9, 2019, pp. 1-12. 
La ricerca quantitativa citata a p. 61 e
        riferita al Sudafrica è di M. Tanner e P.Q. Tabo, Ladies First: The Influence of
            Mobile Dating Applications on the Psychological Empowerment of Female Users,
        in «Informing Science: the International Journal of an Emerging Transdiscipline», 21, 2018,
        pp. 289-317.
    
Per il Belgio ci siamo avvalsi dei dati
        pubblicati dal già citato articolo di E. Timmermans e C. Courtois, From Swiping to
            Casual Sex and/or Committed Relationships: Exploring the Experiences of Tinder
            Users, cit. Sulle motivazioni dell’utilizzo di Tinder da parte dei giovani
        utenti olandesi ricordiamo: S.R. Sumter, L. Vandenbosch e L. Ligtenberg, Love me
            Tinder: Untangling Adults’ Motivations for Using the Dating Application
            Tinder, in «Telematics and Informatics», 34, 2017, pp. 67-78; mentre
        l’indagine sui giovani omosessuali australiani che hanno incontrato un partner stabile
        online è stata condotta da G. Prestage et al., Online Dating
            among Australian Gay and Bisexual Men: Romance or Hooking Up?, in «AIDS
        Behavior», 19, 2015, pp. 1905-1913. La testimonianza riportata a p. 118 è stata raccolta
        nell’ambito di una ricerca condotta a Hong Kong da T.E.D. Yeo e T.H. Fung,
            Relationships form so Quickly that You Won’t Cherish Them: Mobile Dating Apps
            and the Culture of Instantaneous Relationships, in Proceedings of
            the 7th 2016 International Conference on Social Media & Society, Ne﻿w
        York, Association for Computing Machinery, 2016, pp. 1-6. 
Per quanto attiene la
        stabilità/instabilità delle coppie formatesi online è utile la lettura di C.M. Mascaro, R.M.
        Magee e S.P. Goggins, Not Just a Wink and a Smile: An Analysis of User-defined
            Success in Online Dating, in Proceedings of the 2012
            iConference, New York, Association for Computing Machinery, 2012, pp.
        200-206; J.T. Cacioppo et al., Marital Satisfaction and
            Break-ups Differ Across On-line and Off-line Meeting Venues, in «Pnas», 110,
        25, 2013, pp. 10135-10140; M.J. Rosenfeld, Are Tinder and Dating Apps Changing
            Dating and Mating in the Usa?, in J. Van Hook, S. McHale e V. King (a cura
        di), Families and Technology. National Symposium on Family Issues,
        Berlin, Springer, 2017, pp. 103-117; A. Paul, Is Online Better than Offline for
            Meeting Partners? Depends: Are You Looking to Marry or to Date?, in
        «Cyberpsychology, Behavior, and Social Networking», 17, 10, 2014,
        pp. 1-4; M.J. Rosenfeld, Marriage, Choice, and Couplehood in the Age of the
            Internet, in «Sociological Science», 4, 2017, pp. 490-510. 
Sulla truffa sentimentale e le sue
        conseguenze sono interessanti le ricerche di Monica Whitty e collaboratori condotte e
        pubblicate dal 2012 al 2016. 
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